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Roesslern B., Goldbergen J.C.,  

Speculum metallurgiae politissimum  

oder Hell-polierter Berg-Bau-Spiegel,  

Wincklern, Dresda 1700, p. 76
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«Le scienze fisiche innalzando sovente le loro 
contemplazione sopra i punti che sembran più astrusi, o lo 

sono in effetto ne  soggetti, che trattano, spesso si 
dimenticano di somministrare alla Società i lumi, che da esse 

soltanto possono aspettarsi, e che per essere semplici, e di 
facile pratica non interesseranno meno immediatamente, o il 

ben della vita, o la pubblica economia, o le arti» 
 

Marco Carburi, 1794 

 

 

 

 

«Ve par degno de lode chi, con un bon cervelo, 
sa manizzar co grazia e co arte el scarpelo,  

e che de un legno grezo fa co sutil intagio, 
putini, erbe, fioreti che par nati de magio» 

 

Gasparo Gozzi, letterato veneziano, XVIII secolo 
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IIIIIIIINNNNNNNNTTTTTTTTRRRRRRRROOOOOOOODDDDDDDDUUUUUUUUZZZZZZZZIIIIIIIIOOOOOOOONNNNNNNNEEEEEEEE        

 

 

 Questo lavoro è nato dall interesse per un problema storiografico da tempo 

individuato, ma solo parzialmente affrontato nel contesto italiano, che 

riguarda lo studio delle tecniche nella storia delle attività estrattive in età 

moderna. In particolare, sono stati inizialmente individuati quali oggetti della 

ricerca, all interno di un caso di studio significativo ma sostanzialmente 

inesplorato, gli aspetti legati alla tecnica di escavazione di pietra ornamentale 

nell'ambito del Veneto del Settecento. A tal proposito si è dato avvio alla 

ricerca di fonti primarie presso l'Archivio di Stato di Venezia,dove è stato 

consultato il Fondo Deputati alle Miniere, un ricco ed articolato complesso 

archivistico che comprende le carte prodotte e ricevute nell'arco temporale 

1488 - 1799, dall'organo chiamato ad amministrare, presso la Repubblica 

Serenissima, il settore dell'escavazione di cave e miniere. 

In considerazione dell ampia presenza di cave rilevate nel territorio del 

Veneto nord-orientale, il lavoro di ricerca è poi proseguito presso l'aAchivio di 

Stato di Verona presso cui, vista l'assenza di fondi specifici sul settore 

oggetto di indagine è stata effettuata una ricognizione del materiale presente 
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nelle cartelle Delegazione provinciale, Prefettura e Antico Archivio del 

Comune. 

Gli esiti delle ricerche presso i due archivi veneti non hanno portato ai 

risultati ipotizzati e quindi al possibile emergere di nuove fonti in grado di 

consentire un analisi e una ricostruzione storica approfondita delle attività 

estrattive in cava: considerato tuttavia l'accumulo di una ingente quantità di 

materiale inedito, di cui si darà conto in seguito e in particolare nel secondo 

capitolo, si è giunti alla possibilità di ricalibrare su nuove linee di indagine il 

progetto di ricerca, che si è incentrato di conseguenza sullo studio di diverse 

figure professionali impiegate in miniera. 

 

E  stata individuata la figura del sovrintendente di miniera, di cui si è 

proceduto ad individuare, interpretare e ricostruire responsabilità e 

competenze. Nel medesimo ambito lavorativo è quindi emersa una figura 

professionale che solo occasionalmente prestò la sua opera e il suo sapere 

alla gestione del sito estrattivo, ma che si inserì contestualmente, sia pure in 

modo controverso, nella pratica del viaggio mineralogico e minerario di 

istruzione che coinvolse soprattutto a partire dalla seconda metà del 

Settecento diversi studiosi europei, tra cui alcuni italiani. Si tratta del chimico 
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Marco Carburi (1731-1808), docente presso l Università di Padova, chiamato 

dalla Repubblica Serenissima a visitare le miniere di Agordo nel Bellunese e 

a stendere una relazione particolareggiata su diversi aspetti utili all'aumento 

della produttività e a un conseguente incremento della rendita non solo 

attraverso modifiche tecniche, ma anche attraverso espedienti economico 

finanziari. 

 

Nel primo capitolo viene presentato un inquadramento storiografico che 

prende in considerazione le differenti fonti disponibili su cave, miniere e terre 

coloranti nella Serenissima durante il Settecento: a tal proposito è infatti 

importante evidenziare quanto sia profondamente differente la natura del 

materiale disponibile, da un lato per le cave di pietra e dall'altro per quelle di 

miniera. 

 

Nel secondo capitolo, viene evidenziato, sotto il punto di vista di un duplice 

problema, lo studio storico delle cave: in particolare si considerano gli aspetti 

desumibili per ciò che riguarda, da un lato, la tecnica e dall'altro, la 

contribuzione fiscale derivante dall'estrazione lapìdea. Un analogo percorso 

di ricerca viene dedicato alla coltivazione delle miniere, per quanto concerne 
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in particolare gli aspetti amministrativi e il ruolo delle tecniche: nello specifico 

viene utilizzata una tipologia di fonte primaria finora scarsamente utilizzata e 

costituita dalle relazioni dei tecnici. 

Le relazioni prese in considerazione sono in particolare quelle datate tra il 

1710 e il 1745, a firma di Iseppo Zanchi, nonché alcune carte inserite nel 

Fondo Scritture del Magistrato sopra le Miniere.  

Attraverso le relazioni di Iseppo Zanchi viene ricostruita una breve storia 

della famiglia di questo tecnico, che per molti anni fu impiegato presso le 

pubbliche miniere di Agordo. Il caso degli Zanchi si rivela estremamente 

interessante poiché evidenzia l'attività di diverse generazioni di questa 

famiglia presso le miniere dell'Agordino: sono state contate almeno cinque 

generazioni e sarà quindi proposta una prima ricostruzione dell'albero 

genealogico e delle diverse competenze professionali dei vari membri 

impiegati nelle attività di miniera in Agordo. 

 

Il terzo capitolo è dedicato ad inquadrare la figura del professore di chimica 

sperimentale dell'ateneo di Padova Marco Carburi, il quale, oltre alla 

coltivazione delle miniere di rame nella valle d'Agordo in provincia di Belluno, 

coltivò nel corso della sua lunga carriera universitaria molteplici interessi di 
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studio. Una volta terminate le sue visite agli stabilimenti di Agordo e dopo 

aver compiuto un viaggio nelle regioni minerarie del Nord Europa, Carburi 

propose alla Serenissima alcune misure da adottare anche in Veneto per 

migliorare le tecniche estrattive di miniera e riorganizzare la produttività 

dell'azienda statale: questi suggerimenti sono contenuti in un manoscritto 

finora inedito che è stato analizzato, trascritto integralmente e dotato di un 

apparato critico. 

 

Il capitolo finale della tesi è dedicato all'approfondimento del ruolo che 

l'impresa estrattiva di miniera ha avuto nell'ambito del Settecento veneto, 

soprattutto nell'ottica di una possibile appartenenza dell eredità culturale e 

materiale delle tecniche e delle conoscenze minerarie storiche all ambito dei 

beni comuni contemporanei. In particolare, le conoscenze tecniche sono 

considerate nei loro molteplici aspetti: gestione, competenze, responsabilità 

e diffusione. 

 

Negli allegati sono proposte le trascrizioni e le edizioni critiche di alcune fonti 

inedite, opportunamente selezionate. 
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1.1   LE FONTI1.1   LE FONTI1.1   LE FONTI1.1   LE FONTI    PRIMARIEPRIMARIEPRIMARIEPRIMARIE: ESEMPI E RIFLESSIONI: ESEMPI E RIFLESSIONI: ESEMPI E RIFLESSIONI: ESEMPI E RIFLESSIONI    

    

 

La ricerca presso l'Archivio di Stato di Venezia1 ha consentito di reperire 

diversi documenti inediti "tecnici" relativi alle miniere. Assai discordante è 

però apparsa la situazione sul fronte delle cave di pietra. In effetti questo 

particolare aspetto ha posto un primo interrogativo alla ricerca, ovvero per 

quale motivo, alla presenza di una buona quantità di documenti "di miniera"2- 

si contrappone l'assenza di analoghi documenti di cava .  

Si potrebbe ipotizzare che le conoscenze relative al lavoro di miniera 

venissero nel passato percepite come una tecnica particolarmente 

                                                 

1 Il solo Fondo Deputati alle miniere consta di quasi 600 "pezzi" tra buste, registri, volumi e 
pergamene, copre un periodo storico che va dal 1488 al 1799 e misura 54,30 metri lineari. È 
strutturato in 66 sottosezioni e comprende la documentazione prodotta dalle varie 
magistrature che ebbero competenza sulla materia cave e miniere prima dell'istituzione dei 

Deputati alle Miniere (per esempio il Consiglio dei Dieci). 
2 Da alcuni di questi documenti, quali ad esempio le relazioni da sopralluogo e i registri di 
contabilità, si evincono particolari legati alle tecniche. 
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complessa e suscettibile di significativi perfezionamenti, in quanto ad essa 

sono naturalmente connesse le importanti aspettative economiche che la 

Serenissima ripose, soprattutto a partire dal XVII secolo, nell'attività di 

escavazione di minerale nei suoi territori. 

Al contrario, le tecniche di estrazione di cava potrebbero essere state 

considerate come un insieme di pratiche per così dire intuitive , che dunque 

non necessitavano di essere codificate: d'altra parte neppure si pensava 

avesse senso perfezionarle, dato l'irrilevante valore economico che veniva 

attribuito allo sfruttamento della pietra. 

I documenti rinvenuti nell'archivio veneziano e che riguardano le cave di 

pietra sono essenzialmente carte di tipo "burocratico amministrativo": in 

particolare, moduli di investitura, note di investiti, catastici, dispute in merito 

ai confini, attestazioni3, registri contabili ed altra documentazione a carattere 

amministrativo. 

 

L'investitura era un particolare permesso di scavo attraverso il quale l'autorità 

competente, ossia i Deputati sopra le Miniere, concedevano al privato 

                                                 

3 Le attestazioni erano prodotte al Magistrato sopra le Miniere da parte dei meriga o podestà 
per comunicare ai primi l'eventuale presenza di manufatti soggetti a tassazione all'interno del 
territorio di cui erano responsabili. 
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cittadino facoltà di sfruttare i giacimenti, ancorché situati nei fondi di 

proprietà. L'investitura, più in generale, era l'atto attraverso cui, già a partire 

dal Medioevo si trasmetteva ad altri un diritto e fu utilizzata soprattutto per 

dare il bene in beneficio. 

Nella Serenissima la proprietà reale di cave e miniere era difatti considerata 

statuale, tant è che il privato per poterne liberamente fruire doveva inoltrare 

una supplica, ovvero un atto attraverso cui veniva richiesta la concessione 

per lo sfruttamento.  

I Deputati sopra le Miniere, una volta verificate le variabili del caso e 

l'inesistenza di altri eventuali interessi confliggenti - statuali piuttosto 

cheprivati4  avevano la possibilità di ufficializzare o meno il permesso 

attraverso una cosiddetta "investitura".  

                                                 

4 A tal proposito si trascrive il seguente documento, firmato Francesco Crivelli  Vicario alle 
miniere di Verona - destinato al Deputato sopra le Miniere Alvise Contarini: Vi si spedisce in 
Copia l acclusa suplica prodotta al Magistrato nostro a nome di codesto Conte Carlo Pompei 
quondam Tomio, sopra la quale la vostra diligenza pratticherà le necessarie indagini per 
accertarmi che la espressa cava di pietre non sia stata accordata ad altri, onde non 
promuovere controversie. Attenderemo con la maggior possibile sollecitudine li riscontri 
precisi dell operato, e vi auguriamo ogni bene  (Archivio di Stato di Venezia (d ora in poi: = 
A.S.V.), F.do Deputati alle miniere, Lettere missive, Verona, busta 141, foglio datato 25 

maggio 1774). Il Vicario alle miniere era la figura che, a livello locale, riscuoteva le decime e 
ricercava le infrazioni e le frodi. Inoltre era competente nel giudicare in primo grado le 
controversie relative alle concessioni delle miniere. 
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Le investiture erano formalizzate con la compilazione di particolari moduli a 

stampa che riportavano il nome del soggetto investito, la tipologia e la 

dislocazione geografica della miniera o cava5. 

 

Modulo di investitura del 1782 per cava di pietre ubicata nei pressi 

di Piovene Rocchette (Vicenza). Immagine tratta da Dal Borgo M., 

Il controllo dello Stato sull'attività estrattiva, in Caniato G., Dal 

Borgo M., Le arti edili a Venezia, Edilstampa, Roma 1990, pp. 49 - 

74. 

                                                 

5 Si veda a tal proposito, l'Allegato 1. È necessario ricordare che l'investitura era uno 

strumento giuridico utilizzato non solo per la concessione di sfruttamento di cave e miniere, 
ma anche di altre risorse naturali e manufatti, quali, ad esempio, le acque, le fornaci, le 
calchere (forni per la produzione della calce). 
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Le note dei catastici6 (o cattastici) erano documenti stilati per fini prettamente 

fiscali e, pur non seguendo un modello uniforme, quasi nella totalità dei casi 

riportavano le informazioni essenziali al riconoscimento della proprietà, quali 

il nome del proprietario del particolare manufatto, che poteva essere una 

cava7 - di qualsiasi materiale - una fornace8, una calcara (o calchera), una 

minera,9 nonché la relativa ubicazione e talvolta anche le proprietà 

confinanti. 

Sovente, oltre a queste informazioni di base, erano riportate ulteriori note, 

quali ad esempio l'estensione, l'eventuale stato di inattività nonché la durata 
                                                 

6 Si fa riferimento ai dati desunti dalla busta "Catastici", contenuta nel Fondo Deputati alle 
Miniere presso l Archivio di Stato veneziano. 
7 Nelle cave indicate in catastico erano escavati in genere pietre, masegni, scaglia da 
calcina, terre o creta. Nel caso in cui il materiale estratto dalla cava fosse stato pietra, di 
solito ne veniva anche indicata la tipologia (pietra bianca, viva, dolce, e ancora, pietra da 
molino, pietre da fabricha etc.). Le cave di pietra potevano essere indicate con il termine 
priara, petrara, petriara, pietrara, busa, e anche minera, termine quest'ultimo usato 
indistintamente per indicare sia siti di escavazioni di minerale che di pietra. Soltanto in 
un'occasione è stato ritrovato il termine "mina" per indicare un sito di escavazione di pietra 
"mattone" sito sulle colline di Colbertaldo nel Trevigiano, e, più precisamente, all'interno di 
un foglio non numerato datato 1779 in A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Note catastici, 
busta F - V.  
8 Le fornaci potevano essere da calcina, da terraglia o da quadrelli e ne veniva indicato 

anche il numero di bocche attive. 
9 Naturalmente anche in questo caso erano indicati i materiali minerali che venivano estratti: 
piombo, rame, ferro, argento, vetriolo o "altri metali". 
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di tale abbandono, l'eventuale impiego del materiale estratto per la 

realizzazione di particolari opere10 ed altri dettagli. 

 

N. 9 Cava, o Minera d'oro in detta villa in Contrà di Congolina nelli fondi delle Monache 
di S. Benedetto di Padova, e di Giuseppe Celadin. 
Non è in lavoro. Fede - n. 8. 

Esempio di nota di catastico relativa a miniera, XVIII sec. 
Trascrizione della nota contenuta in A.S.V., Fondo Deputati alle 
miniere, busta Catastici, Arquà, foglio non numerato. 

 
Le carte definite note di investiti  sostanzialmente contenevano le stesse 

informazioni delle note dei catastici: 

 

Invest.a  
N 1360 

1706 19 maggio  
Laura Rossati 

 Minera dimostrante Vetriolo, et altro metalo situata sopra il monte 
di Cismon, overo Cismonego, territorio di Feltre; confina a 
mezzo11 di Centie et a sera12 Grigon. 

Esempio di nota di catastico relativa a miniera. Trascrizione della 

nota contenuta in A.S.V., Fondo Deputati alle miniere, busta Note 

e Catastici, foglio "Territorio di Feltre: notta degli investiti che 

esistono nei pubblici Catastici del Magistrato Ill.mo". 

                                                 

10 Si segnala, ad esempio, la "facitura del campaniel" che vide l'utilizzo di sassi di tuffo 
estratti da una cava posta in Onigo (A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Note catastici, 

busta F - V, Foglio "Quartier di qua di Piave"). 
11 Mezzo ossia mezzogiorno (sud). 
12 Sera ossia nord. 
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Numerose si ritrovano anche le "attestazioni" dei meriga o podestà locali - e 

talvolta perfino dei sacerdoti - che comunicavano al magistrato la presenza o 

meno di siti estrattivi soggetti a tassazione, entro i confini dei luoghi a loro 

sottoposti: 

 

17 febbraio 1723. 

 

Fanno giurata fede Gabriel Zannetto meriga di Cappella13, e Giuseppe Zarbellotti consigliere 

non ritrovarsi sotto questa Villa miniere di sorte alcuna, ne di vitriolo, ne di piombo, ne di 

stagno, ne di rame, ne d'argento, ne d'oro, ne di pietre, ne di mole. 

 

In Cappella Io Giambattista Furlani parroco a nome loro così pregato. 

 

Esempio di attestazione. Trascrizione tratta da A.S.V., Fondo 

Deputati alle miniere, busta Note e Catastici , foglio sciolto non 

numerato. 

 

Allo stesso modo non mancano i documenti prettamente contabili legati a 

cave e miniere: si possono citare i bilanci14, i quaderni di cassa, le note 

relative alla vendita di materiali, i quaderni dei creditori e debitori, le note o 

                                                 

13 Cappella Maggiore, oggi in provincia di Treviso.  
14 I bilanci erano riportati sempre con "dettaglio dello scosso e dello speso". 



18 

 

calcoli di spesa (dei sovrastanti, p.e.), le partite dare-avere e le relazioni 

contabili. 

I bilanzi (bilanci) presentati al Consiglio dei Dieci da parte di Deputati sopra 

le Miniere con cadenza annuale, erano normalmente divisi in 10 o 11 capitoli, 

il primo dei quali era sempre dedicato alle pubbliche miniere di Agordo: essi 

erano accompagnati da un foglio riassuntivo che evidenziava la quantità di 

rame venduta ai calderarj15 della Dominante e ai negozianti di terraferma 

oltre a quello che rimaneva nei pubblici magazzeni. Talvolta venivano 

espresse anche le spese sostenute per l'escavazione, la fondita e la fabbrica 

dei minerali. 

Le informazioni che si possono desumere dai fogli che accompagnavano i 

bilanci sono di ordine prettamente storico: possiamo venire ad esempio a 

conoscenza del fatto che, nel 1728, nella Serenissima venne introdotto rame 

dalla Germania e dalla Turchia (un operazione che comportò la diminuzione 

del prezzo del rame sul mercato16), o ancora apprendiamo dell'esistenza di 

mesi in cui era proibito effettuare l'arrostimento (rosta) del metallo per non 

                                                 

15 Il calderaio è, l'artigiano che lavora il rame ed altri metalli. 
16 Informazione tratta dal bilancio datato 5 giugno 1727 in A.S.V., F.do Deputati alle miniere, 
Scritture del Magistrato sopra le miniere, tomo III, pp. 187r - 188v. Dal bilancio stesso non è 
però chiarito il motivo per cui i rami esteri vennero introdotti nella Dominante e in terra ferma. 



19 

 

danneggiare i prodotti delle campagne circostanti17. Naturalmente non 

manca mai l'indicazione dell'ammontare degli introiti derivanti dalla decima 

minerale, di cui si parlerà più oltre. 

Ancora, attraverso i fogli a corredo dei bilanci, si viene a conoscenza del 

fatto che il legname necessario all'esercizio del pubblico colo 18 fosse 

trasportato per mezzo delle acque: "li boschi hanno da provvedere del 

rimanente con tante borre19, che condotte dalle parti più rimote col mezzo 

delle acque sul luogo si van fabbricando de' carboni, perché servano nelle 

regioni, che non possono transitar li cavalli20". 

I quaderni di cassa21, semplicemente registravano le entrate e le uscite in 

contanti sostenute dal Magistrato e riportavano il nome della persona con la 

                                                 

17 Scrittura datata 7 luglio 1725, A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Scritture del Magistrato 
sopra le miniere, tomo II, pp. 178r - 179r. 
18 Colo, altrimenti detto fucina. 
19 La bora è un fusto d'albero che a noi perviene secco dalle montagne per uso di 
abbruciare  (Boerio G., Dizionario del dialetto veneziano, Santini, Venezia 1829, p. 63.) 
20 A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Scritture del Magistrato sopra le miniere, tomo II, pp. 
58r - 59v. 
21 SI segnala che i quaderni di cassa esaminati per questa ricercasono quelli rinvenuti nella 
busta Relazioni 1711-1730 presso l'Archivio di Stato di Venezia (all'interno del F.do Deputati 
alle Miniere); esistono però, nel medesimo archivio, diverse sezioni in cui si conservano le 

carte contabili di cassa, di competenza del magistrato veneto: in particolare sono presenti in 
una corposa sezione intitolata "Documenti di cassa", costituita da 64 buste che coprono 
l'arco cronologico 1666-1795. Oltre a questa, esiste una sezione denominata "Documenti di 
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quale era avvenuta la transazione, la data, l'importo e la natura 

dell'operazione stessa22. 

I libri dei creditori riportavano la lista di coloro che, per diversi motivi, 

vantavano un credito nei confronti del Magistrato delle Miniere: a tal 

proposito si presentano per esempio soggetti creditori non solo in moneta ma 

anche in sorgo23, oppure creditori identificabili in operai e professionisti al 

servizio della miniera, in particolare nelle tecniche di separazione e di 

fusione, quali ad esempio i "maestri di vetriol24" o gli smelzeri25. Attraverso 

                                                                                                                                          

cassa: decime" in cui si evidenziano gli introiti corrisposti al Magistrato delle Miniere nel 
periodo 1715 - 1796, costituita da 23 buste. Per ciò che concerne le miniere di Agordo sono 
presenti in archivio soltanto due registri denominati "Quaderni cassa Agordo" che coprono il 
periodo di tempo 1792 - 1797 ed una busta denominata "Giornali scontro decime cassa 
Agordo" relativa al periodo 1791-1796. La documentazione contabile settecentesca delle 

miniere agordine non è presente neppure all'interno dell'Archivio di Stato di Belluno, stante 
alla consultazione dei fondi disponibili on-line: vero è che tali documenti potrebbero essere 
coservati all'interno della sezione "Quaderni di Agordo" (4 regg., 1784 - 1790), nel "Giornale 
scontro Agordo" (1 b., 1719 - 1793) o in altri fondi veneziani non consultati. 
22 Nel quaderno di cassa dell'anno 1704 compare per esempio, registrata il 28 maggio 1705, 
un'uscita di cassa di 67:14 (ducati?) a Pietro Pinelli stampatore ed un'altra al medesimo 
soggetto registrata il 3 dicembre 1708 per 9:12 (ducati?), A.S.V., F.do Deputati alle miniere, 
relazioni 1711-1730, foglio sciolto risalente al periodo 1704-1711 denominato "Quaderno 
cassa corrente spese de' Magistrato".  
23 Cereale ad uso alimentare. A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Relazioni 1711-1730, foglio 
sciolto non numerato "Quaderno d'Agort, 6- creditori", senza data, voce registrata a favore 

della persona di "Francesco Rubbi spedizioniere". 
24 Il riferimento è a "Bastian Bernardo maestro di vetriol per ducati 30:14", all interno del 
documento citato alla nota precedente. 
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questi documenti è anche possibile venire a conoscenza degli oggetti che il 

magistrato acquistava per conto delle miniere e pubbliche fucine da fornitori 

terzi: ad esempio, in un anno imprecisato, Francesco Rubbi vendette al 

magistrato due stadere et un balanzon26 per 36:6 ducati mentre Antonio 

Magatti vendette filadi  per Ducati 10:427. Gli estratti o note dei debitori  

riportano essenzialmente la posizione di coloro che sono in difetto del 

pagamento della decima minerale nei confronti del magistrato veneziano. 

Le note di vendita di materiale, in genere rame, o vetriolo, erano piuttosto 

elementari e, pur avendo un'utilità per la storia economica, non presentano 

particolari motivi di interesse per la storia della tecnica, se non, in sporadici 

casi, per rilevare elementi quali le unità di misura utilizzate in un determinati 

luoghi e periodi storici. 

In alcuni casi, i calcoli di spesa preventivati su particolari operazioni, quali ad 

esempio le prove, consentono di appropriarsi della terminologia utilizzata per 

indicare determinate fasi della lavorazione: espressioni quali conzar il forno 
                                                                                                                                          

25 Il riferimento si ritrova, ancora una volta, nel documento citato alla nota precedente, e 
riguarda "Pietro e Felice Dall'Acqua smelzeri per Ducati 9". 
26 A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Relazioni 1711 - 1730, foglio sciolto non numerato 
"Quaderno d'Agort", senza data. 
27 A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Relazioni 1711 - 1730, foglio sciolto non numerato 
"Erori ritrovati nell'appuntar il Giornal con il Quaderno di cassa d'Agort del Magistrato Ecc:mo 
delle minere", senza data. 
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da fare il rame nero  o poner in rosta28  devono essere quasi certamente 

state espressione di uso comune tra i lavoratori della pubblica fucina.  

Non manca, tra l'altro, nella contabilità di cassa, la registrazione di spese 

molto particolari, quali ad esempio le voci vin per gli uomeni  e l'ostaria 

piuttosto che i ducati versati al sacerdote per la messa29; meglio motivata, 

seppur non essenziale pare essere la mancia ("buonaman") concessa, per 

motivi non chiariti ad alcuni villici e canopi  del Tretto30. 

Con buona probabilità non vi è motivo di credere che il linguaggio di alto 

livello, ossia quello utilizzato dai segretari, dai sovrintendenti e dai tecnici nei 

loro scritti fosse molto distante da quello parlato dei lavoratori, se non altro 

per ciò che riguarda i nomi degli oggetti del lavoro e le espressioni che 

indicavano le fasi fondamentali di lavoro in miniera e in fucina. In un certo 

                                                 

28 Entrambe le espressioni sono state rinvenute in A.S.V., F.do Deputati alle miniere, 
Relazioni 1731-1745, foglio sciolto non numerato "Costo e calcolo di spesa che possono in 
detta occorrere in colar 100 misure di materia minerale..." 21 agosto 1731. La prima 
espressione significa probabilmente approntare il forno alla lavorazione (si è ritrovata anche 
la variante acconciatura o conzadura del forno) mentre la seconda ha il significato di 
preparare la catasta di materiale crudo da sottoporre a combustione ( rosta ). 
29 Le tre voci sono presenti in A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Relazioni 1731 - 1745, 

foglio sciolto non numerato intitolato "Spese per le sole miniere di Schio", datato 15 agosto 
1738. 
30 A.S.V., documento citato alla nota precedente. 
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modo parrebbe che proprio il linguaggio dei tecnici sia stato da questi ultimi 

assimilato da quello dei lavoratori ed operai. 

 

Un caso particolare di documento è dato dalle arme della gente o rollo in cui 

sono evidenziati i nomi dei lavoratori impiegati in una particolare miniera 

pubblica, suddivisi per mansione, luogo del lavoro e relativa paga - in sorgo e 

in contanti (contadi) e sempre sottoscritti dal sovrintendente responsabile 

della miniera. 

Rarissimi purtroppo sono gli inventari di utensili utilizzati in cava o miniera, 

che invece potrebbero dimostrarsi estremamente utili per il reperimento di 

informazioni fondamentali per la ricostruzione della tecnica: un esempio di 

tale documento è riportato negli Allegati 6 e 7.  

Molto spesso si rinvengono tra i documenti veneziani richieste di licenza 

d armi, raccolte in veri propri libri: anche se in realtà il possesso di un'arma 

potrebbe sembrare non strettamente necessario all'attività estrattiva, in realtà 

con le investiture erano generalmente concessi diversi diversi tipi di privilegio 
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e tra questi vi era quello di poter portare legittimamente armi per difendere la 

miniera31. 

 

Durante la ricerca è stata rilevata la presenza di altri tipi di documentazione, 

per esempio relativa a dispute in merito ai confini, rinunce dei diritti sulle 

miniere piuttosto che testamenti di norma conservati nell'archivio notarile. 

 

 

1.2 1.2 1.2 1.2 LE FONTI SECONDARIELE FONTI SECONDARIELE FONTI SECONDARIELE FONTI SECONDARIE::::    UNA RASSEGNA INTRODUTTIVAUNA RASSEGNA INTRODUTTIVAUNA RASSEGNA INTRODUTTIVAUNA RASSEGNA INTRODUTTIVA    

 

 

Le fonti secondarie che trattano l attività estrattiva di cava e di miniera nel 

Veneto del Settecento sono piuttosto numerose e coprono un arco temporale 

                                                 

31 Tale pratica era peraltro in uso anche in altre regioni italiane: Giuseppe Pipino riferisce, 

per esempio, che già nel 1602 Gio Antonio Bardino e soci per la lavorazioni delle miniere 
esistenti o che si troveranno in Monferrato [ ] chiedono, tra l'altro, la concessione perpetua 
previo pagamento della decima e molti privilegi quali il porto d'armi e licenza di caccia, 
facoltà di tagliare alberi e fare carbone, uso di un mulino abbandonato nei pressi di Pareto, 
esenzione da ogni tipo di tassazione e dalle spese della cancelleria  in Pipino G., Liguria 
mineraria. Miscellanea di giacimentologia e storia estrattiva, Pesce, Ovada 2005, p. 81. 
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che va dall Ottocento a oggi. La maggior parte di questi testi è tuttavia di 

produzione novecentesca e riguarda i principali distretti estrattivi veneti. 

 

La rassegna che segue - pur senza pretendere di essere esaustiva  

introduce le principali fonti secondarie suddivise per distretto di escavazione 

e periodo storico. 

E  tuttavia necessario presentare alcuni testi che in generale hanno 

riguardato il tema dell escavazione in Veneto, non necessariamente limitati al 

Settecento. 

 

Federico Squarzina, direttore della rivista L industria Mineraria32 , ha 

studiato in modo approfondito l industria estrattiva italiana sotto diversi punti 

di vista, e ha pubblicato, nel 1963 le Notizie sull'industria mineraria nel 

Veneto e nel Friuli-Venezia Giulia33. 

                                                 

32 Si ricordano, nella seconda serie della rivista, gli studi di Federico Squarzina, pubblicati 
talvolta con lo pseudonimo di "Veridicus", nei volumi I (1950), sulle miniere di rame; II 
(1951), e X (1959), sull'estrazione dello zolfo; VII (1956), sulle ricerche di petrolio in Italia; il 
rapido scritto di Emilio Nasalli-Rocca nel vol. VIII (1957), sul petrolio. Gli studi di Squarzina 
sul petrolio sono stati raccolti in volume e pubblicati nel 1958 da Jandi - Sapi editore, a 

Roma, col titolo: "Le ricerche di petrolio in Italia".  
33 Squarzina, Federico, Notizie sull'industria mineraria nel Veneto e nel Friuli-Venezia 
Giulia ,    L'Industria mineraria, a.14 (aprile 1963), pp. 211 - 220. 
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Dal punto di vista dell amministrazione e della gestione di cave e miniere 

della Serenissima, uno studio approfondito è stato prodotto da Michela Dal 

Borgo dell Archivio di Stato di Venezia,34 che, attraverso le fonti primarie del 

fondo dei Deputati alle Miniere, ha ricostruito le modalità attraverso le quali il 

magistrato attuava il controllo sulle attività estrattive della Terraferma. Un 

altro testo ugualmente significativo, è la classica monografia di Annibale 

Alberti e Roberto Cessi, che ricostruisce sostanzialmente la storia delle 

miniere venete, in particolare quelle della Valle Imperina, dal punto di vista 

storico ed economico.35 I due studiosi descrivono nella loro ricerca le vicende 

delle miniere di Agordo, del Vicentino36, di Vallalta37 e del Cadore, 

contraddistinte dalle alterne fortune, a partire dal Quattrocento e nel corso 

dei secoli a venire, sino al definitivo declino a partire dalla caduta della 

Repubblica. 

                                                 

34 Dal Borgo M., Il controllo dello Stato sull'attività estrattiva , in Caniato G., Dal Borgo M., 
Le arti edili a Venezia, Edilstampa, Roma 1990, pp. 49 - 74. 
35 Alberti A., Cessi R., La politica mineraria della Repubblica veneta, Provveditorato 
Generale dello Stato, Roma 1927. 
36 Ci si riferisce alla Compagnia Generale per le miniere vicentine, fondata nel 1670 con 
capitale misto privato e pubblico, che ebbe come obiettivo la ripresa della coltivazione delle 

miniere d argento vicentine, abbandonate a fine Cinquecento. 
37 A Vallalta, frazione del Comune di Gosaldo nel Bellunese, erano attive miniere di 
mercurio. 
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Dalle conclusioni di Alberti e Cessi si evince come la Serenissima avesse 

vissuto il fenomeno minerario nel corso dei secoli, attraverso fasi di alterni 

entusiasmi38 nella ricerca del minerale, accompagnato da riforme che 

avevano come obiettivo l aumento di produttività nelle miniere e conseguenti 

investimenti finanziari, a fasi di ripiegamento, spesso dovute a eventi naturali 

infausti che colpivano gli impianti produttivi. Emergeva inoltre la 

consapevolezza latente di una ricchezza del sottosuolo che solo in piccola 

parte corrispondeva alle enormi aspettative che la Repubblica in essa aveva 

riposto. 

Franco Colombara39, già curatore del museo geopaleontologico di Cava 

Bomba,40 ha pubblicato nel 2013 una meticolosa ricerca sulle pietre ed i 

marmi del Veneto utilizzati nell edilizia, anche al di fuori dei confini 

                                                 

38 I due autori parlano di luci ed ombre , e, ancora, più avanti, di fasti e nefasti della miniera 
di Stato Alberti A., Cessi R., La politica mineraria, cit., pp. 108 e 210. 
39 Tra le sue numerose pubblicazioni va segnalata La geologia dei Colli Euganei, realizzata 
in collaborazione con il geologo Giamberto Astolfi (I edizione: Programma, Padova 1990). 
40 Cava Bomba è una frazione del comune di Cinto Euganeo (Padova), presso cui si trovava 
una fornace per la produzione di calce viva, rifornita dal pregiato calcare della cava sul 
monte Cinto. Oggi Cinto Euganeo è sede del Museo Geopaleontologico, realtà di 
archeologia industriale ed esempio, fra i più importanti, di fornace dei Colli Euganei, rimasta 
in attività fino agli anni '70 del Novecento. Presso il museo è presente una sezione che 

comprende la collezione geologica del conte Nicolò Da Rio - scienziato padovano del primo 
Ottocento - di rilevante interesse storico ed un porticato sotto cui sono raccolti strumenti di 
lavoro tradizionali dei cavatori euganei. 
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regionali41. Nell opera vengono descritte le tecniche di estrazione e di 

lavorazione dei materiali lapidei e non mancano interessanti illustrazioni di 

opere scultoree e architettoniche realizzate coi litotipi veneti. 

Un altro ordine di testi, molto più recenti, sono quelli che affrontano il tema 

ambientalista messo in gioco dallo sfruttamento e dall apertura di vecchie e 

nuove cave. In particolare si ricordano i testi del biologo Giovanni Abrami, 

che contengono alcuni dati particolarmente significativi. Il tema del recupero 

e del riutilizzo di vecchie aree di cava dismesse  ciò che nei Paesi 

anglosassoni è oggi noto come fenomeno del post-mining landscape  - è 

altrettanto dibattuto e, come per il resto del nostro Paese, diverse sono 

anche le pubblicazioni dedicate al Veneto42. 

Al geologo veneziano Marco Antonio Corniani degli Algarotti43, si deve 

l imponente volume dedicato alle miniere di Agordo, che oltre a ripercorrerne 

la storia, si occupò anche di approfondire aspetti relativi alla tecnica e ai 

                                                 

41 Colombara F., Pietre e marmi del Veneto: geologia, arte, storia,    Papergraf, Piazzola sul 
Brenta 2013. 
42 Un esempio a tal proposito è rappresentato da Sala G., Recupero ambientale delle cave 
dei Colli Euganei: cava Bomba, un esempio applicativo, Multigraf, Spinea 1989. 
43 Corniani degli Algarotti M. A., Dello stabilimento delle miniere e relative fabbriche nel 
distretto di Agordo: trattato storico, mineralogico, disciplinare, Andreola, Venezia 1823. 



29 

 

regolamenti interni alle miniere di rame agordine. Corniani degli Algarotti44 

ricoprì, tra le altre cose, la carica di ispettore generale delle miniere e 

direttore delle miniere di Valle Imperina agli inizi dell Ottocento. 

Numerosi furono gli studiosi che si occuparono delle miniere dell Agordino 

sotto diversi punti di vista: vi fu chi, come il chimico Ugo Giuffrè, si concentrò 

sulla formazione impartita a coloro i quali desideravano acquisire la 

professionalità richiesta per il lavoro di miniera45 e chi, come lo studioso di 

storia locale Michele Cau pubblicò un testo in cui venivano recuperati i nomi 

e delle brevi biografie dei 257 allievi diplomatisi alla scuola mineraria a 

cavallo tra Ottocento e Novecento46. La scuola mineraria - detta anche 

Montanistica  costituì infatti uno dei perni della storia socio-economica 

dell Agordino.  

                                                 

44 Tra le collezioni petrografiche storiche conservate presso il Museo di storia naturale di 
Venezia vi è la raccolta ottocentesca di marmi levigati e incorniciati del conte Marco Corniani 
degli Algarotti, comprendenti anche una serie di pietre e marmi dei Colli Euganei, 
originariamente appartenuta all abate Terzi e acquistata dal Corniani nel 1808.  
45 Giuffrè U., Agordo e le sue scuole minerarie, Lise, Agordo 1939. Di Giuffrè è anche l opera 
Note sull industria mineraria dell Agordino. Investiture antiche e indagini recenti  in Materie 

prime d Italia e dell impero, apr.  mag., anno III, n. 4  5, (1938) e L'agordino nel suo 
complesso aspetto neo-mineralogico, s.n., Agordo 1937. 
46 Cau M., I diplomati della scuola mineraria di Agordo dal 1871 al 1933, Castaldi, Agordo 
2012. 
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A partire dalla seconda metà dell Ottocento, non mancarono peraltro fonti 

secondarie, italiane e straniere, che descrivevano i procedimenti tecnici 

adottati nella lavorazione del minerale estratto da Agordo: in tal senso vanno 

citati, solo a titolo di esempio, i lavori di Alberto Rovello47, Sull applicazione 

dell elettrolisi ai prodotti della miniera di Agordo48 , dell ingegner Joseph 

Bauer49 e del membro del Regio corpo delle miniere Nicolò Pellati50. 

Quest ultimo si occupò tra l altro anche di aspetti prettamente geologici della 

Valle del Bellunese51. 

                                                 

47 Alberto Rovello fu, secondo Donata Brianta,un importante figura di innovatore nel campo 
nell impiego di metodi elettrolitici applicati a processi di chimica industriale, unì alle attività di 
insegnamento, prima al Museo industriale di Torino (1872), dove diresse il laboratorio di 
chimica tecnica, poi alle scuole minerarie di Caltanissetta (1875-77) e Agordo (1879-80) di 
cui fu anche direttore, un intensa attività di ricerca di invenzioni  (Brianta D., Europa 
mineraria: circolazione delle élites e trasferimento tecnologico (secoli XVIII - XIX), Franco 
Angeli, Milano 2007, p. 243). Tra l altro, Rovello nel 1869, compì un viaggio finalizzato allo 
studio della geologia in cui era contemplata anche una visita ai servizi geologici di Londra e 
di Vienna  (Brianta, Op. cit., id.), sull esempio di ciò che fece, un secolo prima circa, il conte 
Carburi, di cui si dirà più avanti. 
48 Rovello A., Sull applicazione dell elettrolisi sui prodotti della miniera di Agordo, Camilla e 
Bartolero, Torino 1884. 
49 Bauer J., Stabilimento montanistico di Agordo: notizie sulla storia, geognosia e tutto ciò 
che concerne le miniere di rame del medesimo, Deliberali, Belluno 1852. 
50 Pellati N., Miniera e stabilimento metallurgico di Agordo, Il Politecnico: repertorio di studj 
letterarj, scientifici e tecnici, serie 4, vol. 3, fasc. 3 (1867), pp. 244 - 267. 
51 Pellati N., Sulla geologia del distretto di Agordo nel Veneto, in Bollettino del Regio 
Comitato Geologico d Italia, vol. III, fasc. 9  10, set.  ott. 1872, Barbera, Firenze 1872, pp. 
269 - 273. 
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Non mancano neppure testi di particolare natura medica che però possono 

presentare tracce di un certo interesse tecnico rispetto alla storia del lavoro 

nelle miniere di rame bellunesi: si cita a tal proposito l opera del medico 

condotto agordino Giuseppe Vallenzasca52, in cui oltre ad essere descritta la 

Falcadina ossia una forma epidemica di sifilide, si presentano le malattie 

particolari dei minerarj53. 

Numerosi contributi più recenti alla storia dell Agordino, che sarebbe in 

questa sede impossibile riassumere, vanno ricondotti alle ricerche di 

Raffaello Vergani54, che si è anche occupato, molto più in generale, di attività 

                                                 

52 Vallenzasca G., Della falcadina: trattato patologico clinico con cenni statistici e topografia 
delle regie miniere di Agordo, loro prodotti e malattie proprie di que  minerarj, Antonelli, 
Venezia 1840. Falcadina , dal nome della località  Falcade - in cui prima si diffuse, era il 

nome che veniva dato localmente, in epoca ottocentesca, alla peste. 
53 Parla in questi termini tale dottor Capsoni nella recensione che fa al libro di Vallenzasca in 
(a cura di) Omodei C. G. A., Calderini C. A., Annali universali di medicina, vol. 105, Società 
degli editori degli annali universali delle scienze e dell'industria, Milano 1843,    p. 110. Queste 
malattie particolari in generale sono le comuni che possono essere cagionate dalle 
variazioni di temperatura tanto proprie di quel clima o delle stagioni, quanto    della circostanza 
di doversi trovare all'aria aperta o stare a diverse profondità nelle viscere della terra, 
dall'abuso del vino e de  liquori, dall'eccessiva fatica: come malattie particolari a quei gli 
artigiani si vedono figurare le febbri catarrali, le lunghe ottalmiti e le coliche, dovute alle 
esalazioni sulfuree emanate dalla pirite-coprua che ivi si lavora  (ivi). 
54 Si vedano a tal proposito, per esempio, Vergani R., Una comunità mineraria di montagna: 
Riva d Agordo , in Storia d Italia, annali 6, economia naturale, economia monetaria, Einaudi, 
Torino 1983, pp. 614 - 648 o ancora, Vergani R., Le miniere di Agordo: storie di Valle 
Imperina, Nuovi Sentieri, Belluno 2016. Gli studi dedicati da Raffaello Vergani alla Valle 
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estrattiva in senso lato in tutta l area del Veneto. Raffaello Vergani si è 

occupato, tra l altro, di diversi aspetti collegati alla storia dell attività estrattiva 

nel Veneto dell età moderna: dallo sfruttamento delle trachiti euganee, 

all impiego della polvere da sparo in cave e miniere, alle tecniche di 

illuminazione, solo per citare alcuni esempi. Va inoltre ricordato l importante 

saggio relativo al lessico minerario tedesco riportato nelle relative 

espressioni italiane55. 

 

Gran parte della ricerca sull escavazione del suolo e sottosuolo veneto è 

dedicata al distretto dei marmi e delle terre del Veronese, soprattutto per ciò 

che concerne le aree della Valpolicella e dei monti Lessini.  

Nel 1873, Gaetano Pellegrini, che aveva mostrato un notevole interesse per 

la produzione marmifera veronese «classificata per età geologiche», 

secondo uno schema crono-stratigrafico56  espose in Verona una raccolta di 

                                                                                                                                          

Imperina sono talmente ampi e articolati, che si consiglia a tal proposito, la consultazione 
della bibliografia sul sito del servizio bibliotecario Nazionale (http://opac.sbn.it). 
55 Vergani R., "Lessico minerario e metallurgico dell'Italia nord-orientale", Quaderni storici: 
questioni di confine, n. 40, anno XIV, fasc. 1 (aprile 1979), pp. 55  79; "Marco Carburi e le 
miniere di Zoldo e Cadore: una relazione del 1765",    Dolomites, Società Filologica friulana, 

Udine 2009, pp. 143 - 155. 
56 Vaccari E., Gaetano Pellegrini nella cultura scientifica del suo tempo: note introduttive  in 
Annuario Storico della Valpolicella, n. 22 (2005-2006), pp. 13  22. 
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marmi estratti nelle cave veronesi e utilizzati in edilizia o come materiali 

decorativi, da cui trasse la pubblicazione Cenni sui marmi veronesi57. 

Assieme all ingegner Vittorio Camis, Pellegrini curò e illustrò con particolare 

ricchezza di informazioni, nella pubblicazione Marmi e pietre della Provincia 

Veronese58, la parte relativa ai campioni che furono presentati all esposizione 

viennese del 1873. 

Molto importante fu, a inizio 900, l'opera del geologo veronese Enrico 

Nicolis, che descrisse le generalità sulle pietre veronesi attraverso le epoche 

geologiche, le prerogative dei marmi e delle pietre veronesi corredati con dati 

industriali, tecnici e di applicazione dei principali prodotti litoidi veronesi59. 

Nicolis, che ebbe un'intensissima attività accademica e produzione scientifica 

in campo geologico, fu anche l'autore della carta geologica della provincia di 

Verona del 188260. 

                                                 

57 Pellegrini G., Farina L., Cenni sui marmi veronesi, a cura del Comitato della Lega 
Industriale Veronese, Verona 1873. 
58 De Stefani S., Camis V., Pellegrini G., Marmi e pietre della provincia veronese, Verona 
1873 
59 Nicolis E.,    Marmi, pietre e terre coloranti della provincia di Verona: materiali naturali litoidi 
da costruzione e decorazione,    Franchini, Verona 1900.    
60 Nicolis E., Carta geologica della provincia di Verona ,    Scala 1:75.000, Memorie 
accademiche, fasc. 1., v. 59, Vianini, Verona 1882, completata dalle Note illustrative alla 
carta geologica della provincia di Verona,    Munster, Verona 1882. 
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Il Frontespizio dell'opera di Enrico Nicolis e l immagine di un litotipo 
della provincia di Verona (p. 73). 

 

In realtà quella di Nicolis fu sola la prima di una lunga serie di opere sulla 

natura geologica dell'area veronese e dei monti Lessini: dopo di lui 

compirono studi di questo tipo i geologi Francesco Carraro61, Angelo Pasa62 

e Gaetano Pellegrini63. 

                                                 

61 Carraro F., Nuovi dati per la geologia dei Lessini sudoccidentali, Bollettino della Società 

Geologica Italiana, v. 83., fasc. 4 (1964), pp. 315  334. 
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Nel 1948, l ingegner Federico Federici ed il geologo Giuseppe Stegagno 

pubblicarono una monografia molto accurata ed aggiornata che raccoglieva 

una moltitudine di precedenti contributi e cenni sommari sulle risorse del 

sottosuolo veronese. 

Tra le fonti secondarie novecentesche, vanno sicuramente citate le ricerche 

dello studioso di storia veronese Pierpaolo Brugnoli, concentrate soprattutto 

sui materiali lapidei estratti in Valpolicella e sul loro impiego in campo 

architettonico ed artistico, nonché alla loro diffusione, già a partire dall epoca 

romana, anche oltre i confini del Veneto, sino all Emilia Romagna ed oltre64. 

Notevole in tal senso è l opera monumentale, suddivisa in due volumi, 

                                                                                                                                          

62 Pasa A., I lastami veronesi nella serie lapidea della provincia  in Magagnato L., Pasa A., 

Pavan P., Zorzi F., Muscarà G., Architettura nei Monti Lessini, Taucias gareida, Giazza 

1982. 
63 Pellegrini G., Farina L., Cenni sui marmi veronesi, Franchini, Verona 1873. 
64 La commercializzazione di pietre veronesi era testimoniata anche in direzione di Mantova, 

come dimostra una supplica inviata al Magistrato da parte del veronese Simon Maffei di 

tradurre in Mantova 16 pezzi di Pietra Tuffo per la casa di campagna di certo Gio: Valenza 

di Mantova  (da: A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Lettere missive, Verona, busta 141, 

1772 - 1793, foglio datato 4 agosto 1773). 
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pubblicata a cura di Brugnoli e dedicata alla storia dei marmi della 

Valpolicella65. 

A tal proposito, è da registrare una considerevole attività di ricerca portata 

avanti da diversi studiosi di storia locale veronese, ed in particolare da alcuni 

membri del Centro di documentazione per la storia della Valpolicella, 

presieduto da Pierpaolo Brugnoli: molti articoli sono stati pubblicati nel corso 

degli ultimi 35 anni all interno della rivista edita dal Centro di 

documentazione66 nonché in monografie a firma di diversi studiosi 

appartenenti al centro stesso. 

                                                 

65 Brugnoli P. et al., Marmi e lapicidi di San'Ambrogio in Valpolicella: dall'età romana all'età 

napoleonica,    Centro di documentazione per la storia della Valpolicella, Comune, 

Sant'Ambrogio in Valpolicella, 1999 e, ancora, il secondo volume che completa l opera: 

Brugnoli P. et al., Sant'Ambrogio in Valpolicella e i suoi marmi: dall'artigianato all'industria, 

secoli XIX - XX, Centro di documentazione per la storia della Valpolicella, Comune di 

Sant'Ambrogio, Sant'Ambrogio in Valpolicella 2003. 

66 L Annuario storico viene pubblicato con cadenza annuale dal Centro di documentazione 

per la storia della Valpolicella. I contenuti piu recenti di tale rivista sono per buona parte 

scaricabili dal sito internet del centro (cdsv.it). 
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Tra i contributi più significativi apportati dal centro sullo studio dell attività 

estrattiva del veronese si segnalano quelli di Ettore Curi67, Ezio Filippi68 e 

Claudio Bismara.  

 

Diversi sono anche i contributi delicati alle Cave di Prun: oltre agli studi di 

Ezio Filippi si ricordano i più recenti lavori degli architetti Pavan, Turri e 

Balestrieri Trincanato69 e quello dei geologi dell Università di Padova 

commissionato dalla Regione Veneto70. In quest ultima opera, intitolata Le 

cave della Lessinia: la pietra di Prun  è riportata anche la collocazione 

geografica delle principali cave (attive e abbandonate) nonché la colonna 

litostratigrafica del lastame,71 tratta a sua volta da F. Cigala Fulgosi.,. 

 

                                                 

67 Ettore Curi, profondo esperto di storia della scienza veneta e veronese, ricopre la carica di 
segretario presso l Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona. Attivamente 
impegnato nella ricerca, ha al suo attivo numerose pubblicazioni riguardanti la storia locale 
veronese. 
68 Filippi E., Geografia della pietra di Prun, Gutemberg, Povegliano Veronese 1982. 
69 Bassotto E., Bassotto R., Pavan V., Portoghesi P., Uricariu D., Architettura scavata: lo 
spazio e la pietra nelle antiche Cave di Prun, Cierre, Verona 2002. 
70 Ginevra M., Benvegnu F., Saralli M., Sedea R., Zamperi D., Le cave della Lessinia: la 
pietra di Prun, Giunta regionale - Regione del Veneto, Venezia 2000. 
71 Lastra di spessore sottile, facilmente estraibile per la sua disposizione a strati sovrapposti.  



38 

 

La pietra di Prun, conosciuta anche come pietra della Lessinia, è una pietra 

lastame, estratta - per la sua particolare natura - in lastre e non in blocchi. 

Attualmente trova impiego principalmente in architettura: viene adoperata 

come rivestimento esterno, con finitura di solito grezza, o per le 

pavimentazioni, sia interne che esterne. 

In passato la pietra di Prun era impiegata, a livello locale, nella costruzione di 

muri a secco (le cosiddette marogne , in dialetto veronese), tetti, selciati, 

pilastri, contrafforti etc.  



39 

 

 

 

 
In alto: una delle cave di Prun, nel comune di Negrar (Verona), foto 
Faccioli 2015. In basso: campione della pietra di Prun, immagine 
tratta da Paganoni A., Aiello A., Barchiesi P., Viaggio nella 
geologia d Italia: mostra itinerante , 2013. 

 

L attuale provincia di Vicenza fu storicamente non meno importante di quella 

di Verona per ciò che concerne l estrazione di litotipi considerati, anche 

attualmente, particolarmente pregiati.  
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L area più rilevante, dal punto di vista dell estrazione, fu quella di Chiampo, 

che fornisce, ancor oggi calcari compatti, nummulitici, bianchi, paglierini, 

rosati, talvolta a varietà arenacee e brecciate72 . 

Dal punto di vista dell'inquadramento geologico, nella seconda metà del 

Settecento si occupò di studiare queste zone Giovanni Arduino (1714-1795), 

che si concentrò in particolare sulla zona di Chiampo73, di Recoaro74 e sulle 

miniere di allume del vicentino75 

Del resto non è possibile riassumere in questa sede tutti gli scritti di Arduino, 

che fu Soprintendente all'Agricoltura della Repubblica e pubblico perito 

agrimensore a Vicenza, su giacimenti minerari, impianti metallurgici, 

                                                 

72 Pieri M., I marmi d Italia: graniti e pietre ornamentali, Hoepli, Milano 1958. 
73 Arduino G., Effetti di antichissimi estinti Vulcani, e altri fenomeni, e Prodotti fossili 
osservati [ ] nei Monti della villa di Chiampo, ed in altri Luoghi del Territorio di Vicenza, e di 
quello di Verona, da esso riferiti con Lettera al Chiarissimo Signor Antonio Zanon 
dell'Accademia di Agricoltura Pratica di Udine, ec., in Raccolta di memorie chimico-
mineralogiche, metallurgiche, e orittografiche del signor Giovanni Arduino, e di alcuni suoi 
amici, Milocco, Venezia 1775, pp. 43-48.    
74 Raccolta di memorie chimico-mineralogiche, cit..    
75 Arduino G., Delle miniere d'allume, e di altre scoperte mineralogiche fatte nel Vicentino 

dal Chiaris. Sig. Giovanni Arduini pubblico ingegniere della città di Vicenza, Lettera del 
medesimo al Compilatore, Vicenza, 12 novembre 1764 . Giornale d Italia, I (1765), pp. 167-
168; n. XXI, 24 novembre 1764. 
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vulcanismo antico, fossili e acque minerali riguardanti specialmente il 

Vicentino76. 

 

 
Trachite di Zovon (zovonite), campione macroscopico. Da: Atlante 
di petrografia dell Università di Torino, disponibile online 
(http://www.atlantepetro.unito.it) 

 

Molto significativo è, riguardo la tematica della trachite dei Colli Euganei, il 

lavoro degli storici Maria Chiara Billanovich e Raffaello Vergani77, che tratta 

degli strumenti tradizionali in uso nell escavazione, rappresentati con 

immagini e disegni tecnici e corredato da un interessante appendice 

documentaria. Senza dubbio questa opera è la più completa ed accurata, 

                                                 

76 Come afferma Ezio Vaccari, tra le sue numerose attività, Arduino viaggiò frequentemente 
nelle Prealpi vicentine e veronesi, i Colli Euganei, i Monti Berici e altre colline venete [dove 
condusse] significative indagine litologiche, chimico - mineralogiche, paleontologiche e 
orogenetiche  (Vaccari E., Giovanni Arduino  in Il contributo italiano alla storia del pensiero. 
Scienze, VIII app., Treccani, Roma 2013, pp. 384 - 387). 
77 Billanovich M.C., Vergani R., Strumenti e tecniche delle cave euganee: documenti e 
testimonianze 1447-1910  Terra d Este, anno V, n. 10 (1995), pp. 59 - 80. 



42 

 

soprattutto per ciò che riguarda l aspetto tecnico, riguardante l escavazione 

delle trachiti euganee. A completamente di questo lavoro si pone, ancora, nel 

1997, un altro imponente volume di Billanovich dedicato alle cave trachitiche 

di Monselice78. 

Tornando all Ottocento, fu Nicolò Da Rio a descrivere, dal punto di vista 

geologico, le trachiti euganee  da lui stesso denominate anche masegne  -

nella sua opera Orittologia euganea79 . 

Un particolare materiale di scavo, che nel Settecento veneto ebbe una 

qualche rilevanza economica, seppure in minor misura dei minerali e della 

pietra ornamentale, è dato dalla categoria delle cosiddette terre coloranti : a 

questo gruppo appartengono diverse tipi di prodotti che qui a seguito 

vengono brevemente descritti. 

 

Tra le terre bianche, dette anche caolini, la più importante per ciò che 

concerne il Veneto fu decisamente quella dell'altopiano del Tretto80, che era 

impiegata principalmente in campo artistico. 

                                                 

78 Billanovich M.C., Le cave di Lispida e del Pignaro tra Medioevo ed età moderna, 

Miscellanea di studi e memorie, vol. XXXIII, Deputazione editrice, Venezia 1997.  
79 Da Rio N., Orittologia euganea del nobile Niccolò da Rio di Padova, Cartallier, Padova 
1836. 
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Era adoperata per "imbiancare li vasi di terra cotta" mediante la tecnica del 

colaggio o immersione in Venezia, a Faenza e buona parte d Italia, già a 

partire dal Quattrocento. Questa procedura conferiva al manufatto una 

raffinata finitura bianca vetrosa attraverso l'utilizzo della barbottina, una 

particolare miscela di acqua e terra a in cui manufatti venivano immersi. 

Il caolino era impiegato anche come base per la pittura a tempera sia su 

muro - come preparazione per l intonaco  sia su tela. 

 

Il primo, e forse principale utilizzo, è quello relativo alla dipintura delle 

porcellane, relativamente al quale si possono recuperare le parole del 

celebre vasaio cinquecentesco Cipriano Piccolpasso: 

  

Et è di bisognio, per far questi colori, havere una sorta di terra che 

vien da Vicenza; né gli so trovare altro nome che terra bianca o ver 

                                                                                                                                          

80 Tretto è attualmente una frazione del comune di Schio (Vicenza), anche se nelle carte 
settecentesche sovente viene indicato come "Commun". La terra bianca, conosciuta anche 

con il nome di terra di Vicenza, era cavata negli attuali comuni di Schio, Torrebelvicino, nella 
parte centro-occidentale della provincia di Vicenza e a Molvena, nei pressi dell'altopiano di 
Asiago. 
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terra visentina. Questa si macina come si fa il bianco. Macinata, si 

invetriano i lavori da crudo, puoi si cuocano una volta81 

  

Il caolino è, dal punto di vista chimico: 

 

Un silicato idrato di alluminio bianco, ossia un argilla bianca molto 

pura proveniente dalla decomposizione di rocce granitiche, dalle 

quali l acqua di pioggia, asporta i silicati alcalini. Rimangono così 

per questa specie di levigazione naturale dei grandi depositi di 

silicato di alluminio che, quando è puro e bianco, costituisce il 

caolino. Quest argilla se ben macinata possiede una spiccata 

plasticità, ossia può impastarsi con acqua, formando una pasta 

tenace capace di ricevere le più fini impressioni. L applicazione più 

importante del caolino è nella fabbricazione delle stoviglie, 

ceramiche, porcellane, eccetera82 

 
In epoca moderna il caolino viene utilizzato anche per la produzione della 

carta, alla quale apporta consistenza senza colorarla: la carta patinata dei 

                                                 

81 Piccolpasso C., Li tre Libri dell'Arte del Vasaio nei quali si tratta non solo la pratica, ma 
brevemente tutti i secreti di essa cosa che perseno al di' d'oggi è stata sempre tenuta 
ascosta,    per Annesio Nobili, Pesaro 1879, p. 32. 
82 Piva G., Manuale pratico di tecnica pittorica: enciclopedia - ricettario per tutti gli artisti, 
pittori, dilettanti, allievi delle accademie e scuole di belle arti, Hoepli, Milano 1951, p. 201. 
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periodici e riviste ne contiene circa un terzo in peso e a livello industriale 

circa il 50% della produzione di caolino è oggi infatti destinata alla 

manifattura cartaria. 

Giacimenti del migliore caolino erano storicamente presenti in Cina, 

Sassonia, Boemia e Francia83 mentre per ciò che concerne la produzione nel 

nostro paese ci si riferisce ancora una volta a quanto affermato da Piva: 

 

In Italia vi sono giacimenti di caolino in diverse località ma la 

produzione più importante è da Tretto in provincia di Vicenza, dove 

il caolino è chiamato terra di Vicenza84. 

 

 
Un campione di terra di Vicenza, immagine tratta dal sito: 
www.antichitabelsito.it 

 

                                                 

83 In particolare presso Limoges. 
84 Piva G., Manuale pratico, cit., p. 202. 
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Lo stesso testo di Piva riferisce che in alcuni tipi di colle opache sia stata 

aggiunta una parte di caolino proprio per conferire loro l opacità. 

Le argille del Tretto si trovano in giacimenti di estensione limitata la cui 

conoscenza è di pertinenza locale e per i quali in epoca moderna non si è 

avuto uno sfruttamento industriale. Con il cadere delle pratiche artigianali, le 

piccole cave hanno avuto perduto interesse in loco e di molte altre si è 

perduto perfino il ricordo. 

Giacimenti di argille dal colore molto chiaro si trovano in altre località d Italia, 

ma sono poco conosciuti a causa delle dimensioni limitate ed 

esclusivamente locale. È possibile che in passato anche queste argille 

abbiano trovato impiego privilegiato quale materia prima per rivestimenti 

argillosi da applicare su manufatti monocottura e su ceramiche. 

 

Un ottimo articolo relativo alla terra gialla di Verona è quello stilato dallo 

studioso di storia locale Giuseppe Corrà all'interno del testo in due volumi 

dedicato ad Avesa, frazione di Verona 85 In cui storicamente veniva estratto 

questo materiale. 

                                                 

85 Corrà G., L'ocra gialla di Verona: significativi dati geologici emersi dallo studio dei 
giacimenti della Valle di Avesa  in Avesa: studi  ricerche - cose varie, vol. 1, (a cura di) 
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Il pigmento della terra gialla di Verona, immagine tratta dal 
catalogo generale Maimeri 2012, p. 26. 

 
La terra verde o clorite86 veniva estratta nelle cave situate nei pressi del 

versante est del Monte Baldo.  

 

La clorite è una pietra, o meglio, un talco molle, di colore verde, 

che si lascia facilmente raschiare dalla amigdaloide, a cui sta 

aderente, e dalla quale è separata con un ascia o piccola scure, e 

che rinvienesi ordinariamente in filoni perpendicolari od anche 

massi informi, o rognoni, come le dicono le genti del paese, nelle 

cave formate nel tufo, le quali si internano nelle viscere del Monte 

per il tratto di 500 fino a 1000 piedi viennesi. Della proprietà di 

queste cave furono dal governo investite varie famiglie antiche di 

Brentonico (villaggio non di grande momento ma tra le più vecchie 

                                                                                                                                          

Peroni G.,    Polverigiani B.,    La Consortia (Comunita) di Avesa editrice, Verona    1979, pp. 81 - 

94. 
86 De Brignoli G., Dissertazione intorno alla clorite o terra verde di Verona, Vincenzi e 
Compagno, Modena 1819. 
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terre del paese, ed il più vicino alle cave), le quali devono pagare 

all erario la decima sul netto prodotto87.  

 

 

Terra verde di Verona. Immagine tratta dal catalogo generale 
Maimeri 2012, p. 26. 

 
La terra verde di Verona veniva adoperata con molto successo in vari generi 

di pittura e, in modo particolare, in quella a quarzo, a pastello e a tempera. 

La terra di Verona, miscelata con l olio, poteva essere applicata al legno, 

con ottimo profitto88 . 

Le cave di terra verde veronese erano lavorate, durante l inverno, da operai 

che nella bella stagione si dedicavano al lavoro dei campi. A causa della 

forte umidità e della scarsa illuminazione che contraddistinguevano quelle 

cave, il lavoro era possibile solo in tre ore al mattino ed altrettante al 

pomeriggio.  

A proposito delle varietà di terra, si riferisce che sono commercializzate la 

Terra fine chiara scelta , mezzana fina  e ordinaria ; ciò che cambia non è 

                                                 

87 Foglio commerciale notizie di commercio, navigazione, industria ecc, n. 93, anno VI, 
mercoledì 19 novembre 1845, Tipografia di Commercio, Milano 1845, p. 369. 
88 Come alla nota precedente. 
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soltanto la grana ma anche il colore (Verde montagna, verde porro ed 

olivastro). 

La terra verde del Monte Baldo veniva trasportata via nave, dai porti di 

Genova, Livorno, Marsiglia per essere poi commercializzata in Spagna, 

Francia, Portogallo, Inghilterra, Olanda ed Americhe. Dal porto di Trieste 

invece, questo prodotto raggiungeva, in quantità modeste la Germania, che 

pure disponeva di cave proprie che producevano una terra nera di qualità 

comunque molto inferiore rispetto a quella verde veronese. 

Con molta probabilità, le cave di clorite veronese erano già sfruttate nel XVI 

secolo, poiché Michele Mercati, che nel 1574 completò per Sisto VI la 

collezione mineralogica della Vaticana, descrive nell indice del primo scaffale 

destinato alle terre  una sostanza col nome di Creta viridis, acris, lapidosa, 

ex agro Veronensi che, secondo Giovanni de Brignoli di Brunnhoff, altro non 

può essere se non che la clorite, poiché non vi hanno altre terre o pietre di 

verde colore in tutto l agro veronese fuorché questa89  

 

Il saldame, altro materiale escavato ed utilizzato nell economia del Veneto 

                                                 

89 De Brignoli G., Dissertazione intorno alla clorite o terra verde di Verona, G. Vincenzi e 
compagno, Modena 1819, p. 10. 
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settecentesco, era una sabbia silicea impiegata per la produzione del vetro, 

necessaria anche per produrre lo smalto della maiolica. 

La storica Francesca Trivellato riferisce che il saldame fosse un ingrediente 

ritrovato nelle ricette degli anni Novanta del Seicento per la produzione del 

vetro, quando invece sino agli anni precedenti veniva utilizzato solo per la 

pulizia delle lastre da specchio. Ancora, il costo contenuto del saldame 

stesso ne permise la diffusione in tutta la Repubblica: 

 

Fu così che questo prodotto si affermò e tra 1731 il 1735 i vetrai 

muranesi ottennero di sfruttarne in esclusiva le cave istriane di 

Pola e Dignan, e dal 1746 quelle di Lissa90. 

 
Sebbene questa materia venisse prodotta principalmente nelle cave istriane 

di Pola e Dignano91 e nell'isola di Lissa92, i documenti d archivio dimostrano 

                                                 

90 Trivellato F., Fondamenta dei vetrai: lavoro, tecnologia e mercato a Venezia tra Sei e 
Settecento, Donzelli, Roma 2000, p. 206. 
91 Vodnjan in lingua croata. 
92 Lissa è un isola appartenente alla Croazia, situata al largo di Spalato. Per oltre quattro 
secoli, sino all anno 1797, fu sotto l influenza della Repubblica di Venezia.  
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come la sua estrazione fosse praticata anche nel Veneto93, soprattutto in 

provincia di Vicenza. 

Secondo Torquato Taramelli il saldame, ancora, fornisce [forniva] la materia 

prima alle fabbriche di conterie94 di Venezia95 . 

                                                 

93 Per esempio, si registrano cave di saldame a Longare e Marostica, in provincia di 
Vicenza.  
94 Le conterie sono piccole perle colorate di pasta di vetro usate per monili e guarnizioni 
varie. 
95 Taramelli T., Appunti del socio corrente T. Taramelli sulla storia geologica dell Istria delle 

isole del Quarnero , Atti del R. I. veneto di Scienze, Lettere ed Arti del novembre 1873 
all ottobre 1874, tomo III, serie IV, Reale Istituto veneto di scienze, Lettere ed Arti, Venezia, 
1874, pp. 723  759. 
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2222....            STORIA DELLE TECNICHE E STORIA DELLE TECNICHE E STORIA DELLE TECNICHE E STORIA DELLE TECNICHE E GESTIONE DELLE MINIEREGESTIONE DELLE MINIEREGESTIONE DELLE MINIEREGESTIONE DELLE MINIERE    

 

 

2.1   2.1   2.1   2.1   ASPETTI AMMINISTRATIVIASPETTI AMMINISTRATIVIASPETTI AMMINISTRATIVIASPETTI AMMINISTRATIVI    

Nella Serenissima, il settore delle miniere di marmi e pietre da taglio96, delle 

cave di terra colorate e quelle di calcari dipendeva originariamente dal 

Consiglio dei Dieci. Il particolare interesse che dimostrava la Repubblica di 

Venezia alla regolamentazione delle miniere piuttosto che alle cave di pietra 

era dovuta al fatto che i minerali fossero di vitale importanza per la 

sopravvivenza della Repubblica stessa, in quanto destinati ai fondamentali 

lavori dell arsenale veneziano e della Zecca dello Stato. La pietra, al 

contrario, sembrava rappresentare una sorta di "scarto di natura". 

Nel 1665, vista la difficoltà di gestione e la particolare complessità della 

materia, le competenze su cave e miniere vennero trasferite ai Deputati 

sopra le miniere, un nuovo organo composto da tre membri eletti dal 

                                                 

96 Le pietre da taglio sono quelle adatte a essere squadrate secondo dimensioni prestabilite 
per l'uso dell'edilizia. 
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Consiglio dei Dieci, che Corniani degli Algarotti definisce come "tratti dalla 

classe de' più dotti Patrizj97".  

Il nuovo magistrato venne istituito con decreto del 14 agosto 1665 e le sue 

competenze furono meglio definite dai successivi decreti del 13 aprile e del 

12 luglio 1666. I deputati registrarono una situazione di estremo disordine 

per ciò che atteneva la gestione dei debitori della Pubblica Cassa, nonché i 

relativi pagamenti. Il compito che nell'immediato si prefissero, corrispondeva 

essenzialmente, nel realizzare un riordino che permettesse il maggior introito 

possibile per la pubblica Cassa. 

Buona parte dei problemi erano dovuti al fatto che diversi soggetti che 

estraevano minerali e pietre, soprattutto in alcune zone sottoposte alla 

Dominante, quali, ad esempio la Bresciana e la Bergamasca, non erano in 

possesso dell'investitura ne' - tantomeno - corrispondevano alcunché 

all'erario. Proprio per questo motivo i deputati si proposero di attuare una 

revisione dei titoli per accertarsi e recuperare i crediti dello Stato non ancora 

corrisposti. 

Per ovviare i problemi riscontrati venne impiantato un catasto che riportava le 

investiture, i titoli da cui dipendevano e la loro dislocazione territoriale dei siti 

                                                 

97 Corniani degli Algarotti, Dello stabilimento delle miniere, cit., p. 41. 
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estrattivi, mirando soprattutto a rivedere i contributi di vecchie e nuove 

concessioni, per poterli adeguare agli effettivi rendimenti dell'epoca. 

Nel 1670 i Deputati sopra le miniere ridefinirono i vecchi capitoli minerali del 

1488 e li integrarono con dieci nuovi articoli, che nulla di nuovo apportarono 

però alla regolamentazione delle cave di pietra. 

Nel 1669, per attuare una maggior sorveglianza sui siti estrattivi dello Stato, 

la Serenissima istituì, nelle principali città della Repubblica, la figura del 

"vicario sopra le miniere", una sorta di rappresentante e delegato locale dei 

tre deputati veneziani. 

Il proclama a stampa del 5 gennaio 1666, pubblicato in Venezia - "sulle Scale 

di san Marco e di Rialto - nelle città di terra ferma, e nelle chiese delle ville", 

stabilì che chi possedeva miniere o cave era tenuto a comparire davanti al 

Magistrato per ricevere l'investitura - contenente "ordini & conditioni" - e 

prevedeva, per gli inadempienti, sanzioni più o meno gravi.  

Coloro che non si presentavano per l'investitura - gli "inobedienti" - avrebbero 

dovuto versare 200 ducati quale sanzione, somma che poi sarebbe stata 

divisa a metà tra il "denontiante", che "volendo sarà tenuto secreto" e "loro 

Eccellenze, & particolarmente nell'escavatione delle Minere di publica 

ragione". 
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Gli inadempienti erano inoltre sottoponibili a essecutioni particolarmente 

contro la robba escavata [...] & ogn'altro effetto". Coloro che si dimostravano 

renitenti o contumaci potevano perdere la possibilità di scavare nella stessa 

cava, data poi in investitura ad altro soggetto. 

I consoli, e i sindaci di ogni singola località compresa nella Repubblica erano 

chiamati, da proclama, a presentarsi nelle città del proprio distretto, per 

fornire al Vicario delle Miniere un elenco ("nota") che mostrasse il numero e 

l'ubicazione di cave e miniere nonché i nomi dei lavoratori in esse impiegati; 

al medesimo obbligo erano sottoposti gli stessi "Patroni & Possessori d'esse 

Minere". 

Il motivo per cui la Serenissima aveva un forte interesse a regolamentare 

l'attività di cava e mettere a catasto i siti estrattivi era dovuto al fatto che i 

proprietari pagavano alle casse pubbliche la decima minerale, ossia una 

tassazione specifica che variava a seconda del tipo di materiale e dei 

quantitativi estratti. La decima venne definita da Romanìn "un'imposta 

prediale ed industriale insieme98". L'esazione della decima poteva avvenire in 

natura e, in questo caso l'importo da pagare era proporzionale alla quantità 

                                                 

98 S. Romanin, Storia documentata di Venezia, vol. VIII, Naratovich, Venezia 1859, p. 363. 
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di materiale estratto allo stato grezzo, oppure in denaro, dai proventi ottenuti 

dalla vendita dello stesso. 

La Repubblica di Venezia provvedeva all'esazione delle decime minerali 

attraverso l'operato di figure chiamate appaltadori, che ottenevano dallo stato 

lo jus della riscossione, di norma di durata cinquennale o decennale: anche 

per l'attribuzione di tale mansione, la Serenissima emanava particolari 

polizze d'incanto a stampa.  

Dopo il Trattato di Campoformio del 1797 e il passaggio di Venezia nella 

sfera asburgica, venne adottata in area veneziana la legislazione minerale 

austriaca.  

Il diritto minerale si era formato gradualmente in Germania e si può credere 

che si fosse originariamente fondato sulla costituzione minerale romana, la 

quale a sua volta era di origine greca. 

Le ordinanze minerali degli imperatori Ferdinando I e Massimiliano I 

d'Asburgo - risalenti al 1490 e al 1555 - prevedevano che potesse estrarre 

minerale soltanto chi era in possesso della concessione mineraria, e questo 

soggetto era poi tenuto a versare allo stato la 40ª, la decima o veniva, 

alternativamente, sottoposto ad altri tipi di servitù. 
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Durante il Regno d'Italia di Napoleone, nel 1808 venne messa mano alla 

legislazione con l'emanazione di un regolamento per le miniere che, dopo 

aver fissato regole precise in materia mineraria, all'articolo sette stabiliva che 

le terre, le arene, i marmi, le pietre di calce o gesso e le torbe, ossia tutto ciò 

che non costituiva giacimento minerale, rimanesse in disposizione del 

proprietario del suolo e tutto ciò senza la necessità di dover ottenere alcun 

permesso.  

 

Come si è avuto già modo di accennare nell Introduzione al presente lavoro, 

lo studio storico delle cave sembra soffrire, rispetto a quello delle miniere, di 

una sorta di subalternità che pone alla ricerca un primo interrogativo. Per ciò 

che concerne le miniere infatti esiste una ricchezza di documenti che invece 

non si concretizza nel caso delle cave di pietra. 

 

Le fonti primarie e in particolare i documenti di archivio sembrano avere 

molto poco da raccontare di quello che è stato il passato delle cave di pietra 

del Veneto del Settecento e tutto ciò avviene a dispetto di una tradizione di 

escavazione della pietra, che in alcuni particolari distretti del Veneto ha 

rappresentato pur tuttavia un settore discretamente redditizio, perlomeno per 
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le comunità locali: si pensi, ad esempio, agli importanti distretti dei marmi 

veronesi, dei marmi vicentini e delle trachiti dei Colli Euganei. Soltanto per 

ricordare la storia che ha contraddistinto queste ultime Raffaello Vergani ha 

parlato, ad esempio, di millenaria attività di estrazione99 . 

 

Anche rispetto all'amministrazione, la gestione interna di cave e miniere pone 

diversi interrogativi a cui soltanto parzialmente le fonti sono in grado di dare 

risposta. 

Se da una parte è infatti possibile ricostruire, seppure non sempre in modo 

del tutto chiaro, l'apparato che gestiva i siti di estrazione a livello statuale, 

non altrettanto si può dire rispetto all'organizzazione interna della miniera e 

della cava stessa. 

È come se l'organizzazione che stava all'esterno  della miniera, a cui però la 

miniera era sottoposta, fosse estremamente chiara, come del resto 

evidenziato dallo studio delle fonti d'archivio.  

 

                                                 

99 R. Vergani, La trachite: una millenaria attività estrattiva , in Selmin F. (a cura di) I Colli 

Euganei, Sommacampagna (VR), Cierre, 2005, pp. 267 - 283. 
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Abbastanza accurata è anche la descrizione delle modalità di riscossione 

delle decime minerali.  

Persino lo jus di riscossione della decima, ossia il diritto di riscuotere la tassa 

per conto del magistrato era scrupolosamente regolato attraverso delle 

polizze d'incanto a stampa  

 

Un interrogativo che ha mosso questa ricerca coincide con la comprensione 

di quali siano gli indirizzi di studio che avevano intrapreso coloro che si 

ritrovavano impiegati presso le miniere venete del Settecento o, per lo meno, 

quali competenze fossero richieste dalla Serenissima a coloro che ambivano 

a ricoprire determinati ruoli ad alto livello tecnico in miniera.  

Un altro, fondamentale quesito è quello che riguarda il tipo di competenze 

richieste a coloro che aspiravano a diventare soprintendenti di miniera, ossia 

le figure che in teoria, sarebbero dovuti essere i principali depositari del 

sapere tecnico del settore. 

Con tutta probabilità, non esistono risposte univoche a tali quesiti, data 

soprattutto l'impossibilità di ricostruire, per il periodo storico preso i 

considerazione, il percorso di studi o il curriculum di coloro che hanno 

ricoperto le diverse cariche all'interno delle miniere venete settecentesche. 
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Data l'impossibilità di dare riscontro a queste domande l'unico modo per 

provare a fare luce sulle questioni aperte, è quello di seguire alcuni casi reali 

e sfruttare le fonti primarie per ciò che sono in grado di raccontare. 

 

Ciò che viene tenuto in conto nel momento in cui si sceglieva una figura da 

inserire nell'organico alle dipendenze della Serenissima, non sembra 

includere, in prima istanza, il percorso di studi e, in numerosi casi, neppure 

fattori rilevanti quali l'esperienza maturata o i titoli acquisiti sembrano avere 

un peso decisivo.  

 

Se da una parte è quasi impossibile comprendere i criteri attraverso i quali le 

competenze di miniera vengono selezionate, dall'altra appare abbastanza 

evidente il fatto che in numerosi casi determinati mestieri di miniera  

vengano passati di padre in figlio. 

 

Un caso emblematico, forse il più significativo, fu quello degli Zanchi, una 

famiglia che sembra essersi messa, per diverse generazioni a disposizione  

delle miniere dell'Agordino. 
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Il primo Zanchi impiegato ad Agordo, nei primissimi ani del XVIIIsec., di cui 

fanno menzione le fonti secondarie consultate è tale Domenico.  

 

L'ultima relazione in ordine cronologico firmata da Giovanni Domenico 

Zanchi è dell'anno 1728 e, con molta probabilità, Domenico Zanchi, una volta 

terminate le sue attività in Agordo diventò ministro dei deputati del consiglio 

dei X alle miniere in Venezia100. 

 

In un testo ottocentesco101, si registra per l'area di Belluno uno Zanchi 

Giuseppe Regio spedizioniere minerale di Agordo. Il nome dello Zanchi 

compare tra "i signori associati che hanno onorato co' loro nomi o 

commissioni la presente edizione durante il corso della Parte prima102". 

Non è dato sapere se questo Zanchi sia stato o meno legato da parentela 

con i suddetti. 

 

                                                 

100 Proprio con questo appellativo veniva definito lo Zanchi in un documento ascrivibile 

presumibilmente all'anno 1728, contenuto in A.S.V., F.do Deputati alle miniere, Relazioni 

"1711-1730". 
101 Ortografia enciclopedica universale della lingua italiana, parte prima, vol. II -"D - K", 

Tasso, Venezia 1824.  
102 Ivi, p. 59. 
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L'Almanacco per le provincie dell'I.R. governo di Venezia per l'anno bisestile 

1824103, annovera, tra i membri dell'Ufficio delle miniere in Agordo, tale 

Francesco Zanchi alunno Montanistico, Giovanni Zanchi Visitator boschivo e 

ancora, Luigi Zanchi scrittore. 

Iseppo Zanchi fu soprintendente alle miniere di Agordo e le poche 

informazioni biografiche a suo riguardo, sono tutte desumibili da fonti di 

seconda mano. Il suo vero nome era Giuseppe e si sa che morì nell'anno 

1781, "carico di anni, e di onorate fatiche104". Lo stesso Conte Corniani degli 

Algarotti definì lo Zanchi sia nei termini di direttore dell'amministrazione 

economica105 delle miniere di Agordo che direttore generale. 

Poco si conosce anche delle origini di Iseppo Zanchi, anche se, come ricorda 

Corniani, è un cittadino della Serenissima: 

 

Mentre che è appoggiata n'era l'amministrazione generale [degli 

scavi, n.d.s.] a Giuseppe Zanchi veneto cittadino, ed uomo riputato 

per talenti e probità106. 

                                                 

103 Almanacco per le provincie dell'I.R. governo di Venezia per l'anno bisestile 1824, 

Andreola, Venezia 1824. 

104 Corniani degli Algarotti, Dello stabilimento delle miniere, cit., p. 51. 
105 Ivi, p. 51. 
106 Ivi, p. 44. 
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Il primogenito di Iseppo, Domenico, del quale al momento si ignorano le date 

di nascita e morte, è indicato dalle fonti secondarie come "pubblico saggiator 

minerale107", ossia colui che era incaricato a preparare e valutare i saggi 

chimici. 

Il nome di Domenico si lega almeno in un'occasione a quello di Arduino: la 

prima è quella che li vide collaborare negli studi sulla natura dell'oro 

dell'argento utilizzati per il conio delle monete 

 

Rimarcando poi il Senato con vera compiacenza che abbia 

corrisposto all'aspettazione della conferenza l'opera con tanta 

cognizione prestata dal fedelissimo nostro Giovanni Arduino nella 

direzione degli assaggi praticati; le cure esercitate nell'effettuarli, 

sostenute da teoriche e pratiche discipline dall'assaggiatore delle 

pubbliche miniere Domenico Zanchi108. 

 

                                                 

107 Descrizione del forno di svaporazione eseguite in Agordo, comunicataci dal cel. Sig. 

Giovanni Arduino , Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti tratti dagli Atti delle Accademie , 

tomo XIV,    Marelli, Milano 1790, pp. 232  234. 

108 Catullo T. A., Discorso inaugurale letto nella grand'aula dell'I. R. Università di Padova per 

l'apertura di tutti gli studii nel giorno 1 dicembre 1839 dal dottore Tommaso Antonio Catullo, 

Seminario, Padova 1839, p. 37. 
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In seguito, secondo Catullo Zanchi si sarebbe impossessato dell'idea di 

Arduino di un forno riverbero per la svaporazione del vetriolo  

 
Visti gli inconvenienti a cui andava soggetto il processo di 

svaporamento delle acque vitrioliche in Agordo, insinuò al direttore 

[Domenico Zanchi] di quelle miniere un nuovo metodo da esso 

imaginato, col quale, oltre il risparmio del combustibile, si andava 

ad escludere l'uso incomodo e dispendioso delle caldaie di 

piombo, che la si praticava. Ma quel direttore volle appropriarsi 

l onore della scoperta, per averne poi dal governo una 

proporzionata retribuzione109. 

 

I due fratelli Zanchi, figli di Iseppo, sono sicuramente impiegati in Agordo 

negli ultimi anni del XVIII secolo. Infatti: 

 

Dal 1786 al 1797 seguendo l'orme del loro avo i due fratelli Niccolò 

e Domenico Zanchi facessero prosperare quello stabilimento, ed 

invogliassero molti privati a coltivare quella sorgente di ricchezza 

                                                 

109 Notizie concernenti il pubblico impiego di Giovanni Arduino  in    Prospetto degli scritti 

publicati da T.A. Catullo, Sicca, Padova 1857, p. 109.  
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offrendo ragguardevoli summe a censo, talché meritarono di 

essere dalla veneta munificenza largamente ricompensati110. 

 

Lo storico francese Philippe Braunstein a proposito di Nicolò riferisce che, i 

suoi compiti, erano anche quelli di ricostruzione della storia delle escavazioni 

locali: 

 
Le surintendant Niccolo Zanchi, chargé par le "Magistrato sopra le 

miniere" en 1786 d'écrire une histoire des mines de Vicence, en 

vue d'une reprise des travaux, a consulté les archives de la Zecca, 

dont les fonds ancients ont, depuis totalement disparu: il concluait 

à une important production d'argent au début du XVI siecle111. 

 

Melchiorre Zanchi, figlio di Niccolò, va legato anche alle ricerche minerarie in 

Vallalta, tant'è che: 

 

In sul principiare del secolo, Melchiore Zanchi veneziano, 

uomdistinto per naturale acume ed ingegno montanistico, si 

accingeva da solo a raggiungere il centro della formazione 

                                                 

110 Giornale sulle scienze e lettere delle provincie venete, Vol. VI, Andreola, Treviso 1824, p. 

208. 
111 Braunstein P., «Les entreprises minières en Vénétie au XVe siècle» in Mélanges 

d'archéologie et d'histoire, tomo 77, 1965, p. 534. 
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metallifera in Vallalta, dietro la scorta di un piano arditissimo, e che 

dovea poscia aver compimento solo nell'anno 1867. Allo Zanchi 

però condotta non molto innanzi l'impresa, era giuocoforza cessare 

per mancanza di mezzi112. 

 

Al principio del presente secolo l'amministratore della reggia 

miniera di Agordo Melchiorre Zanchi ne riprese il lavoro, e con 

piano ordito insieme e saggio diede mano ad una galleria di 80 m 

più bassa delle antecedenti, che dal letto del torrente Mis dovea 

raggiungere l'ammasso metallifero; ma dovette arrestarsi per 

mancanza di mezzi prima di raggiungere la meta113. 

 

                                                 

112    De Manzoni G. A., Note sullo stabilimento montanistico di Vall'Alta, Visentini, Venezia 

1871, p. 7.    
113 Volpe R. La provincia di Belluno: notizie economico-statistiche, Deliberali, Belluno 1874. 
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GIO DOMENICOGIO DOMENICOGIO DOMENICOGIO DOMENICO    

 

GIUSEPPEGIUSEPPEGIUSEPPEGIUSEPPE (ISEPPO) 
(1707 - 1781). 

 

DOMENICODOMENICODOMENICODOMENICO                                 NNNNICOLÒICOLÒICOLÒICOLÒ                                 ANDREA 

 

MELCHIORRE MELCHIORRE MELCHIORRE MELCHIORRE     
(1770-1840) 

 

La presenza di impiegati in miniera legati da vincoli di parentela è una 

casualità abbastanza frequente nel Settecento veneto. 

 

Un altro caso di parentela nell'ambito delle miniere venete è quella che 

intercorreva tra Marcantonio e Pietro Castagna rispettivamente zio e nipote 

(o fratelli) che ricoprirono entrambi la carica di sovrintendente generale delle 

miniere venete. Pietro, che morì intorno al 1695, è indicato nelle carte come 

Sovrintendente delle miniere tutte della Repubblica Serenissima114. 

                                                 

114 A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Scritture del Magistrato sopra le Miniere, tomo I, 

p. 134r. 
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Il bergamasco Marcantonio Castagna fu nominato sovrintendente generale 

alle miniere della Serenissima nel 1665, con privilegio del Senato in tutto lo 

Stato di terra, et mare della Veneta Signoria con la successione hereditaria 

nel più vecchio della famiglia, et con le prerogative de condotti, at 

assegnamento della decima parte di tutte le rendite pubbliche minerali115 . 

 

Ancora, piuttosto lampante, potrebbe essere considerato il caso di Tomaso 

Temanza116, che era impiegato nelle pubbliche miniere di Agordo assieme 

allo zio Giovanni Scalfarotto. 

                                                 

115 Calvi D., Effemeride sagro-profana di quanto di memorabile sia successo in    Bergamo..., 

vol. III, Vigone, Milano 1677, p. 655. 

116 Temanza, Tommaso    (Venezia 1705     ivi    1789) fu    architetto e scrittore d'arte. Attivo anche 

come ingegnere civile e militare in Venezia, realizzò la chiesa della Maddalena a Venezia, 

(1748) e la facciata di S. Margherita di Padova (1750).     
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2.22.22.22.2   IL RUOLO DELLE TECNICHEIL RUOLO DELLE TECNICHEIL RUOLO DELLE TECNICHEIL RUOLO DELLE TECNICHE    

 

 

Il problema della tecnica, sia in cava che miniera non è poi differente, su 

molti aspetti, rispetto a quello del ruolo delle tecniche in differenti ambiti 

lavorativi dello stesso periodo storico. La questione attiene alla cultura 

materiale e come per quest'ultima il suo studio risulti difficoltoso 

principalmente per una ragione: se a fianco degli oggetti utilizzati nel lavoro 

non è possibile ricostruire il gesto tecnico che accompagnava il loro utilizzo, 

allora per lo storico questi oggetti saranno muti. Allo stesso modo nei 

documenti di archivio viene fatta menzione di alcuni oggetti utilizzati in cave 

e miniere, ma l'esatta conformazione e il modo di utilizzo possono essere 

soltanto ipotizzati: è così che lo storico deve adottare di conseguenza la 

tecnica propria dell'archeologia: 

 

Gli oggetti di uso comune prodotti dall uomo sono scheletri di una 
più complessa morfologia, fatta di gesti, di norme, di valori, di 
simboli, di parole che possiamo cercare di ricostruire  anche se 

non sono state conservate nella loro materialità117.  

                                                 

117 Carandini A., Archeologia e cultura materiale: dai "lavori senza gloria" nell'antichità a una 

politica dei beni culturali, De Donato, Bari 1979, p. 101. 
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Ciò che si conosce della storia della tecnica mineraria è venuto alla luce 

attraverso l incrocio di differenti tipi di dati eterogenei: una ricostruzione 

diretta, che si basi soltanto sulle fonti primarie non è infatti per questo 

periodo storico possibile. Il sapere tecnico, per lo meno quello relativo al 

Settecento, è difficilmente rintracciabile all'interno delle fonti scritte e 

sfortunatamente la ricerca su questo tipo di scritti non ha dato finora risposte 

eclatanti. 

 

Paradossalmente sono stati fatti più progressi sulla ricostruzione delle 

tecniche minerarie medievali o primitive piuttosto che quelle settecentesche, 

grazie al reperimento sul campo di oggetti concreti e studiati dall'archeologia 

mineraria e dall'archeometallurgia che sono state in grado, per quanto 

possibile, di ricostruire la tecnica che accompagnava il loro utilizzo. 

 

Le carte settecentesche dimostrano che esisteva, in ambito veneto, una 

grande continuità tecnica concettuale nelle tecniche di escavazione, sia in 

miniera che in cava, rispetto al passato. I metodi di scavo delle miniere ad 

Agordo appaiono infatti del tutto intuitivi ed arcaici, mentre i procedimenti 
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minerari si perpetravano bene o male sempre simili a loro stessi nel corso 

dei secoli.  

Il gesto tecnico semplicemente ad Agordo non fu, nel corso XVIII secolo, 

oggetto di vera riflessione da parte dei responsabili tecnici del sito di 

escavazione, ma d'altra parte non è neppure certo che rientrasse nelle loro 

facoltà avanzare osservazioni e proporre o introdurre innovazioni nel modo 

di operare, dato che non è possibile, allo stato dei fatti, comprendere chi 

avesse l autorità per farlo. 

 

Non paiono chiare, sfortunatamente, neppure le modalità di trasmissione 

delle conoscenze tecniche  il cosiddetto know how - né ad alti livelli, né tra i 

lavoratori manuali: quello che pare certo - ed è confermato da numerose fonti 

- è che i saperi venissero tramandati a livello orale e direttamente sul luogo 

di lavoro. Le tecniche venivano trasmesse direttamente in cava o miniera, 

che rappresentavano un unico tessuto tecnico con un'elevata 

comunicazione al proprio interno 118. 

                                                 

118 Baraldi E., Calegari M., Pratica e diffusione della siderurgia «indiretta» in area italiana , 

in Braunstein P. (a cura di), La sidérurgie alpine en Italie (XIIe-XVIIe siècle), Ecole française 

de Rome, Roma 2001, pp. 93 - 162. 
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Numerosissime maestranze giungevano nelle miniere venete dall area 

tedesca, che all'epoca vantava una posizione predominante in termini di 

conoscenze nel settore minerario e metallurgico e la presenza di 

manodopera tedesca attesta come nelle Alpi tecnologie e lessico minerario 

circolassero principalmente in direzione nord-sud. Si trasferivano nell'area 

veneta non soltanto i semplici operai ma anche i gotomoni, che ricoprivano 

un ruolo di comando sulle altre maestranze.  

 

Ad Agordo in definitiva, come afferma Vergani - ma sicuramente non vi è 

modo di dubitare che nelle altre miniere venete andasse diversamente - si 

lavorava con arbitrio, casualità dei lavori, ma soprattutto [con] la legge del 

minimo sforzo119 . 

Lo studio dei termini utilizzati in miniera per indicare determinate lavorazioni 

piuttosto che gli attrezzi120, depone a favore di questa tesi. Non è un caso 

                                                 

119 Vergani R., "Scienza e lavoro nel Settecento: un tentativo di modernizzazione nelle 

miniere di Stato veneziane", Quaderni Storici: miniere e metallurgia, n.s. 70, anno XXIV, 

fasc. 1, aprile (1989), pp. 123  142.  
120 Vergani R., «Lessico minerario e metallurgico dell'Italia nord-orientale», Quaderni storici, 

n. 40, 1979, pp. 59  79. 
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infatti, che gli unici esempi di letteratura tecnica mineraria del periodo fossero 

in lingua tedesca e fossero comunque riconducibili ai paesi mitteleuropei. 

Come afferma Philippe Braunstein, al superamento delle tecniche 

tradizionali si accompagnava sempre un corrispondente rinnovamento del 

lessico minerario:  

 

Tout vocabulaire technique est sujet a bien à un vieillissement ou à 

renouvellement qui, sans corrélation mécanique, traduit la 

disparition des procédés de travail périmés au l'apparition de 

nouvelles méthodes de prodution121. 

 

I nomi degli attrezzi e dei processi di lavorazione variavano da luogo in 

luogo, anche all interno della stessa regione ed i termini dell arte erano 

veicolati sostanzialmente dai lavoratori che si spostavano per lavoro da siti 

estrattivi diversi. 

 

                                                 

121 Braunstein, P., [recensione di Raffaello Vergani, «Lessico minerario e metallurgico 

dell'Italia nord-orientale», Quaderni storici, 40, 1979, pp. 59  79], Annales. Histoire, 

Sciences Sociales, 38 (5), 1983, pp. 1156  1157. 
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Canoppi con schiavina e lanterne. Da: Dubois C., L'ouverture par 
le feu dans les mines : histoire, archéologie et expérimentations  in 
Revue d'archéométrie, vol. XX, n. 1, 1996, pp. 33-46 

 

Sovente le vecchie tecniche resistono ancora per vari decenni fino alla loro 

sostituzione con le tecniche più aggiornate, come per una sorta di inerzia: 

questo fu il caso, ad esempio, studiato da Vergani in occasione 

dell'introduzione della polvere da sparo nelle cave di pietra: 

 
Nelle cave di trachite dei Colli Euganei il lavoro a mina, introdotto 

ma praticato ben poche volte nel corso del XVIII secolo, rimane 

assai raro fin verso il 1880. Dopo di allora tende a generalizzarsi, 

ma solo nelle cave di materiali vili  pietrame, pietrisco da 

riempimento, calcare da calce -, la domanda dei quali è allora in 

forte aumento, mentre per la trachite da taglio l abbattimento a 
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mano resiste ancora per vari decenni fino alla sua sostituzione con 

le tecniche più aggiornate e atte a preservarne l integrità122. 

 

Anche qualora la condizione di avanzamento fosse accettata, non era una 

regola che le tecniche più aggiornate venissero adottate nello stesso periodo 

in tutti i luoghi, anche quando portavano ad un evidente vantaggio in termini 

economici, o di risparmio di tempo e di fatica. Ciò perché l'introduzione o 

meno di nuove tecniche dipendeva anche dall'economicità della operazione 

rispetto ai bisogni contingenti in un determinato sito estrattivo.  

Ancora, a seguito dell'introduzione delle nuove tecniche non sempre si era 

rilevato un aumento significativo della produttività rispetto ai metodi che 

invece venivano considerati tradizionali  e queste costituiscono senza 

ombra di dubbio delle vere e proprie resistenze al cambiamento . 

In effetti l'adozione di nuove tecniche poteva rimane priva di seguito per vari 

decenni e questa rappresentava quella che ancora Vergani definisce la 

sorte di non poche invenzioni 123. 

                                                 

122 Vergani R., Gli usi civili della polvere da sparo (secoli XV-XVIII)  in S. Cavaciocchi (a 

cura di), Economia ed energia. Secc. XIII-XVIII. Atti della XXXIV Settimana di studi 

dell Istituto internazionale di Storia economica F. Datini  (Prato, 15-19 aprile 2002), Firenze, 

Le Monnier, 2003, pp. 865 - 878. 
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Nelle miniere dell Agordino, nella seconda metà del Settecento, oltre alla 

resistenza al cambiamento, si verificò una contrapposizione fra tecnici e 

teorici: infatti, come si vedrà in seguito, la figura di Marco Carburi, 

proveniente dall università e dal contesto accademico, era malvista in 

miniera, a prescindere dalla sua competenza in ambito chimico.  

La sensazione è che il personale della miniera vivesse una mancanza di 

fiducia nei confronti del mondo accademico al punto che la presenza di un 

professore universitario veniva considerata una sorta di corpo estraneo 

imposto dal governo: questo atteggiamento - tipico dei tecnici in età moderna 

e non solo nell ambito minerario - rifiutava sostanzialmente la possibilità che 

le nuove conoscenze scientifiche si imponessero sul modo di lavorare 

tradizionale, consolidato ormai da anni. 

 

I lavoratori, ovvere i pratici che prestavano un lavoro manuale, opposero una 

forte resistenza ad accogliere le indicazioni che provenivano da un teorico, 

che mai prima dell epoca, avevano incontrato in miniera: questa diffidenza 

era certamente reciproca.  

                                                                                                                                          

123 Ivi, p. 873. 
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I lavoratori di Agordo erano abituati ad operare secondo determinati 

procedimenti di lavoro cristallizzati e mal vedevano l'adozione di nuove 

procedure di cui non si potevano conoscere gli esiti.  

Sicuramente anche coloro che dirigevano i lavori avevano, oltre a dover far 

avanzare i lavori in modo regolare, l'esigenza di raggiugere determinati 

quantitativi di produzione così come pianificati: 

 

L abilità del buon maestro, del pratico e della sua squadra non sta 

solo dunque nel progettare e far funzionare [ ] ma anche 

nell ottenere una resa ottimale che si avvicini alle aspettative, ai 

calcoli virtuali che anticipano l evento produttivo124. 

 

Le resistenze corporative, a cui fa riferimento Vergani125, si manifestarono in 

tutta la loro forza in più di un'occasione, quando i lavoratori si opposero alle 

decisioni di Carburi.  

Al tempo stesso però il governo veneto sembrava attribuire ai teorici una 

grande importanza, al punto da finanziarli nelle loro imprese e nei loro viaggi 

mineralogici, proprio come sarebbe avvenuto a Carburi. 
                                                 

124 Morelli R., La perizia del calcolo. Maestri bergamaschi e bresciani al servizio degli Este 
(sec. XVI-XVII)  in (a cura di) Braunstein, Op. cit, p. 393 - 414. 
125 Vergani, Scienza e lavoro nel Settecento, cit., pp. 124 - 141. 



78 

 

Alcuni fra i primi provvedimenti presi da Carburi non erano di ordine tecnico, 

bensì andavano a toccare aspetti economici e condizioni di lavoro dei 

minatori: la riduzione del compenso di un quarto per misura, l abolizione delle 

feste arbitrarie e l aumento della produzione giornaliera di misure per 

canoppo, attirarono sin da principio le ostilità sulla sua persona. 

Anche la vera e propria riforma tecnica proposta da Carburi, che intendeva 

sostituire il processo di sramazione, privo di riscontro scientifico, col 

processo di fondita del minerale, e l'adozione dei forni alla salisburghese in 

luogo delle roste all aperto venne apertamente osteggiata dal vecchio 

soprintendente Giuseppe Zanchi e di fatto non venne mai applicata. 

Non a caso Vergani accosta due concetti, quello di scienza e quello del 

lavoro che ad Agordo non riuscirono a trovare un punto d'incontro e di 

rendersi utile l'una all'altro e viceversa. L opposizione era quella, per dirla 

con Paolo Rossi, che si instaurava tra: 

 

Una conoscenza volta alla pratica dell'uso, immersa negli oggetti 

materiali sensibili, e una conoscenza razionale volta alla ricerca 

della verità126. 

 
                                                 

126 Rossi P., I filosofi e le macchine 1400 - 1700, Feltrinelli, Milano 2002, p. 36. 
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Fu proprio in questo contesto di chiusura che le tecniche non ebbero la 

possibilità di svilupparsi, così come il governo veneto avrebbe auspicato. 
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2.3 2.3 2.3 2.3         LELELELE    RELAZIONI DEI RELAZIONI DEI RELAZIONI DEI RELAZIONI DEI """"TECNICITECNICITECNICITECNICI""""    

 

 

La maggior parte delle relazioni tecniche sono contenute all'interno del fondo 

deputati alle miniere e sono distribuite in cinque buste suddivise per anni 

(rispettivamente "1594-1710", "1711-1730", "1731-1745", "1746-1765", 

"1765-1790"). I tecnici che hanno redatto queste relazioni sono 

sovrintendenti di miniera, come nel caso di Giuseppe Zanchi, oppure proto, 

ossia ingegneri-architetti a servizio della Repubblica come Giovanni 

Scalferotto.  

 

Le prime relazioni che si ritrovano nel fondo Deputati alle Miniere, risalgono 

ai primi del Settecento e sono a firma di Domenico Margutti e Doroteo 

Alimari, entrambi tecnici alle dipendenze del Magistrato. 

L'Alimari127 viene presentato dalle fonti secondarie come un matematico128 

veneziano che si occupò di arte militare e geodesia129 mentre Margutti130 è 

indicato come proto  

                                                 

127 Giorgio E. Ferrari, nella voce dedicata all'Alimari nel Dizionario biografico degli italiani 

(vol. 2, 1960) colloca la data di nascita di quest'ultimo verso la metà del secolo XVII mentre 

quella di morte tra gli anni 1725 e 1730. 
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In particolare le loro relazioni tecniche sono le prime che si ritrovano nella 

busta relazioni  e risalgono ad un periodo che corrisponde alla prima metà 

del XVIII secolo.Le loro visite ad Agordo sono ordinate dal magistrato131 in 

seguito al ciclone che il 5 ottobre del 1700 si abbattè sulle miniere 

dell'Agordino132. 

  

                                                                                                                                          

128 Mazzucchelli G., Gli scrittori d'Italia cioè Notizie storiche, e critiche intorno alle vite, e agli 
scritti dei letterati italiani, vol. I, parte I, Bossini, Brescia 1753. 
129 In particolare per questo secondo aspetto Luigi Fincati nel Dizionario di marina italiano 
francese francese italiano (Beuf, Genova 1870) afferma che il dotto matematico onorò 
grandemente la corte dello zar Pietro il Grande, cui diede un metodo per calcolare la 
longitudine in mare. 
130 Le date di nascita e morte - rispettivamente 1659 e 1721 - sono indicate da Andrew 
Hopkins in Baldassarre Longhena: 1597-1682, Mondadori-Electa, Milano 2006, p. 289. 
131 Il magistrato così riferisce al principe "abbiamo creduto proprio di spedir sopra il luoco li 
13 del decorso li Periti Doroteo Alimaro e Domenico Margutti, incaricandoli di rilevare colla 
loro sperienza, e pratica l'accaduto". In A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Scritture del 
Magistrato sopra le minere, tomo I, scrittura datata 10 ottobre 1700, p. 180r. 
132 L'informazione è tratta da Alberti A., Cessi R., La politica mineraria della Repubblica 
Veneta, cit., p. 274. Anche il magistrato, in una sua scrittura riferisce al principe di "infortuni 
e rovine successe a causa d'inondazioni nella Valle Imperina in Agort dov'è costituita la 
pubblica miniera di rame nominata Santissimo nome di Dio", in A.S.V., F.do Deputati sopra 
le miniere, Scritture del Magistrato sopra le minere, tomo I, scrittura datata 10 ottobre 1700, 
pp. 179v - 181v. 
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Tra i compiti dei due tecnici desumibili dall'analisi di una relazione a loro 

firma e datata 1705133, vi è l'accertarsi che le terminazioni fatte siano state 

eseguite in tutte le sue parti, e la misurazione dei vacui delle zecche e dei 

confini: in particolare le misure e i venti134 rilevati, venivano riportati in un 

disegno o pianta. Allo stesso modo, era loro compito verificare che non 

esistessero lavori particolari che apportino [apportassero] alcun pregiuditio ai 

pubblici135: una grande preoccupazione del magistrato era infatti quella che 

riguardava un possibile abuso delle parti di giacimento destinate al principe, 

da parte dei privati cittadini. 

In Agordo i due tecnici, accompagnati da un perito, diedero l'ordine di 

riparare le scale e sgombrare gli stoli danneggiati in seguito all'inondazione 

e, in un punto successivo della loro relazione, descrivono la struttura della 

miniera e coloro che eseguono i lavori nonché la qualità del materiale che si 

scavava nei vari punti delle gallerie. 

I tecnici erano generalmente assai attenti a particolari quali la presenza di 

acque nelle gallerie e la qualità dell'armatura delle stesse. Ancora, all'interno 

                                                 

133 A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Relazioni 1594-1710, foglio sciolto non numerato, 
datato 3 ottobre 1705 (data apposta a matita). Il documento è una relazione a firma di 

Alimari e Margutti redatta in seguito alla visita dei due alle zecche di Agordo. 
134 Direzioni, punti cardinali.  
135 A.S.V., documento citato alla nota precedente. 
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delle loro relazioni, fornivano spesso indicazioni sulle modifiche da apportare 

ai siti estrattivi, sia per motivi di sicurezza ma, ancor più spesso, per 

semplice tornaconto economico: 

 

Nel passar per il medesimo [stolo, n.d.s.] si è osservato l'istesso in 

molti siti molto basso, stretto, e mal armato con più aqua del solito, 

che decorre per quello, così che sarebbe necessario alzarlo, 

allargarlo, et armarlo a sufficienza, e procurar di conservarli in 

buono stato, perché se questo rovinasse, o si perdesse tirerebbe 

seco la rovina delle speranze, che si hanno sopra la zecca136. 

 

Le relazioni dei tecnici spesso non mancano di fornire alcuni elementi di 

storia della tecnica: attraverso la scrittura di Margutti e Alimari, per esempio, 

è possibile infatti ipotizzare che nell'Agordino venisse apposta una croce, a 

segno di confine, tra le varie miniere, così come le parole dei due tecnici 

fanno emergere, tra le righe: 

 
In primo luogo riconoscessimo la positura della croce posta per 

confini con la zecca Santissimo nome di Dio legata, ed impiombata 

                                                 

136 Come alla nota precedente. 
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nel modo espresso nelle terminazioni che cammina per le ore le 26 

e 1/2, et à quella vicina137. 

 
Così come le tecniche, non di meno è possibile recuperare l'uso di 

determinati strumenti: in successive relazioni, per esempio, Alimari narrò di 

aver utilizzato nei suoi sopralluoghi, un particolare instromento , il bossolo 

con ago calamitato138, di cui fornì una approfondita descrizione della struttura 

e dell'utilizzo: 

 
La prima graduazione verso l'esteriore della figura è quella del 

Bossolo, che si usa nelle minere in Italia. Contiene due specie di 

graduationi una di gradi 360, ciascuno de quali è diviso per 

maggior esattezza per metà, e comincia la graduazione soddetta 

dall'Ostro e camina verso Ponente, Tramontana, Levante, e poi 

ritorna in Ostro. L'altra graduatione è divisa in 24 parti uguali, che 

si chiamano hore, ciascuna delle quali è divisa per metà e questa 

suddivisa similmente per metà in modo che ciascuna hora è divisa 

in quattro parti uguali siano quarti d'ora, e in essa graduazione per 

ciascuno hora rispondono quindici gradi della prima graduatione, 

                                                 

137 Come alla nota precedente. 
138 A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Relazioni 1594-1710, foglio sciolto non numerato, 
datato 8 giugo 1700, firmato Dorotheo Alimari. 
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"ogni mezz'hora sette gradi e mezzo, ogni quarto d'hora tre gradi e 

tre quarti 139. 

 
Ancora, attraverso le relazioni possono essere anche confrontati strumenti 

che avevano il medesimo campo di impiego, ma che presentavano delle 

differenze a seconda del paese di utilizzo: ad esempio, nella stessa relazione 

in cui venne descritto il bossolo usato nelle miniere italiane, il tecnico veneto 

descriveva anche quello che era in uso nelle minere d'Alemagna. 

Dopo gli incidenti di Agordo si recò presso le pubbliche miniere anche il 

deputato Gio Batta Foscarini, che dopo la visita, stilò una relazione riguardo 

alle condizioni in cui versava lo stabilimento. I contenuti della relazione del 

Foscarini fanno presumere che il deputato possedesse nozioni tecniche del 

lavoro di miniera o che, in alternativa, avesse interagito con i lavoratori, dato 

l'utilizzo, nel suo scritto, di termini particolari: 

 

La materia cola a piedi del fornello in un sconosciuto fatto nella 

terra, e dal Zanin vien fatta l'opera con diligenza, si cava il Clap si 

                                                 

139 Come alla nota precedente. La descrizione dello strumento e del suo utilizzo sono molto 

articolate dato che l'intera relazione è dedicata ad essi. In particolare sembrerebbe che la 
relazione sia stata redatta col preciso intento di descrivere quel tipo di bussola che 
comprende la rosa dei venti. 
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fa il Ston, stonetto, rame negro, et il raffinato, che si vende poi, o si 

da al magistrato dell'artiglieria140. 

 

La seconda eventualità, cioè che Foscarini possa essere stato 

accompagnato nella sua visita da un lavoratore delle miniere risulta 

improbabile, dato che lui stesso più avanti nella relazione affermò di avere 

trascorso dei brevi momenti in quelle parti senza quelle assistenze 

necessarie141.  

Il fatto che le mansioni proprie che spettavano alle varie figure professionali 

non fossero chiaramente detrminate è provato dalla frequenza con cui i 

sovrintendenti venivano incaricati dal magistrato di eseguire mansioni che 

esulavano dalla mera competenza tecnica: è il caso questo per esempio di 

Giovanni Domenico Zanchi, chiamato dal Magistrato, nel 1724 a "espurgare 

tutti li pubblici libri [...] nelli quali sono descritte tutte le investiture142" al fine di 

distinguere i luoghi di estrazione attivi o meno del Veronese. 

 

                                                 

140 A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Relazioni 1594-1710, foglio sciolto non numerato, 
datato 20 luglio 1682, firmato Gio Batta Foscarini. 
141 Come alla nota precedente. 
142 A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Relazioni 1711-1730, foglio sciolto non numerato, 
datato 19 luglio 1724, firmato Gio Domenico Zanchi. 
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Il corso della storia delle miniere di Agordo fu funestato da diverse sventure: 

lo stesso Giovanni Domenico Zanchi fu il primo ad essere inviato ad Agordo, 

assieme al proto  Scalferoto, dopo il crollo - avvenuto nel 1727143 - della 

zecca denominata San Giovanni Battista, "per veder la qualità delli pubblici 

pregiudizij nella caduta delle minere del N.H. Crotta, et indagare le cause, e 

le ragioni delle medesime, [...] e di riferire al ritorno con esata relatione 

quanto vi fosse da me scoperto, et operato, e quanto credesi si dovesse fare 

al riparo di pubblici pregiudizij144".  

Attraverso la relazione di Giovanni Domenico Zanchi veniamo a conoscenza 

dell'esistenza di una particolare figura che trova impiego in miniera, il 

direttore dei lavori sotterranei, che lo accompagnò nella sua visita145. 

Scalferoto si occupò di produrre in disegno il sito della caduta, mentre lo 

Zanchi interagiva coi lavoratori della miniera: 

 

                                                 

143 Il crollo della zecca denominata San Giovanni Battista, di ragione della famiglia Crotta è 
riferito in Corniani degli Algarotti, Dello stabilimento delle miniere, cit., p. 43. 
144 A.S.V., F.do Deputati sopra le miniere, Relazioni "1711-1730", foglio sciolto non 

numerato, datato 3 agosto 1728, firmato Gio Domenico Zanchi. 
145 In particolare il direttore di miniera dei lavori sotterranei che accompagnò lo Zanchi nella 
sua visita del 1727 fu tale Caleghari. 
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Attrovandomi sopra la cecca medesima San Francesco, ho 

cercato notizie intorno alla positura di quei lavori, [...] ma non 

essend'uniformi le risposte de gl'operarij Crotta, risolsi di far calare 

in essa due operarij pubblici assieme con il Gottmon Domenico 

Mottes per farne l'occular visita146. 

 

Per ripristinare dopo il crollo i confini tra le miniere pubbliche e quelle di 

proprietà privata della casa Crotta, lo Zanchi ordinò, ancora una volta - e ciò 

conferma la pratica in uso - di apporre alcune pietre impiombate per 

lunghezza, larghezza, altezza, e bassezza147.  

 

Mediante però la divina assistenza e coll'uso delle mie 

applicazioni, di quelle degli operarij medesimi e del protto 

Scalferotto, è sortito aprire detta buca in che mi convenne pure 

impiegare qualche ricognizione148. 

 

                                                 

146 Come alla nota 149. 
147 Rispetto a quest'intervento, lo Zanchi ordinò ancora che almeno una volta al mese 
l'Agente, il Gotomone e due giurati pubblici visitassero le miniere confinanti con quelle 

pubbliche, soprattutto quella Crotta, per osservare che non venisse inferito pregiudizio 
alcuno alle ragioni del magistrato.  
148 Come alla nota 144. 
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Diversi manoscritti contenuti nel fondo Deputati alle Miniere dell Archivio di 

Stato di Venezia sono firmati da una figura professionale che si autodefinisce 

Proto. 

La figura di Proto149 o Protto parrebbe esistere soltanto nella storia 

veneziana del XV e XVII secolo: il termine venne originariamente riferito, a 

partire dal XIII secolo, a quella particolare figura professionale che fungeva 

da caposquadra nell'arsenale di Venezia.  

Una prima conferma di tale ipotesi arriva da Galileo Galilei (1564-1642), che 

in uno dei suoi celebri trattati chiarisce il ruolo del proto: nel dialogo con 

Simplicio e Salviati, egli fa dire al veneziano Sagredo "Io come per natura 

curioso frequento per mio diporto la visita di questo luogo (l'arsenale 

veneziano, n.d.s.), e la pratica di questi, che noi per certa preminenza, che 

tengono sopra 'l resto della maestranza, domandiamo Proti; la conferenza de 

i quali mi hà più volte aiutato nell'investigazione della ragione di effetti non 

solo maravigliosi, ma reconditi ancora, e quasi inopinabili150". 

Ancor prima di Galileo fu l'architetto vicentino Vincenzo Scamozzi (1548-

1616) a inquadrare la figura del proto: 

                                                 

149 In greco il termine proto ha il significato di "primo".  
150 Galilei G., Discorsi e dimostrazioni matematiche, intorno à due nuove scienze attenenti 
alla mecanica & i movimenti locali, Elsevirii, Leida 1638, p. 1. 
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Nell'Arsenale della Serenissima Signoria, [...] ad ogni maestranza 

viene eletto, e sopraposto il più perito, al quale danno il nome di 

Proto, che altrove si dice Protomastro, voce che viene dal Greco, e 

significa primo, e soprastante a gli artifici151. 

 

Un'ulteriore attestazione su quanto appena detto giunge dal naturalista e 

poligrafo Francesco Griselini (1717-1787), che descrisse il proto navale 

come "colui che dà i disegni, e che fa eseguire la costruzione delle navi, delle 

galere, e di altri bastimenti di mare152". Un passo verso una direzione diversa 

fu fatto da Tommaso Temanza (1705-1789), che ricoprì in prima persona il 

ruolo di proto nel Settecento veneziano, e affermò che: 

 

Proto preso sostantivamente significa colui, ch'è il primo in alcuna 

arte, o esercizio. [...] Questi proti sono gli architetti navali della 

serenissima Repubblica, [...] quinci proto significa architetto153. 

 
Il ruolo di Proto o capomastro era pur tuttavia - secondo Scamozzi - qualcosa 

di ben differente dall'architetto, tant'è che lo stesso tiene a precisare 

                                                 

151 Scamozzi V., L'idea della architettura universale,    parte I, libro I, Venetia 1615, p. 87. 
152 Griselini, F., Dizionario delle arti e de' mestieri, tomo XIV, Fenzo, Venezia 1773, p. 163. 
153 Temanza T., Vite dei più celebri architetti, e scultori veneziani che fiorirono nel secolo 
decimosesto, libro I, Palese, Venezia 1778, p. 260. 
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l'esistenza di una chiara gerarchia tra le due figure: anche se il proto 

possedeva capacità di alto livello e una conseguente padronanza della 

tecnica, la sua posizione era da considerarsi non ancora al pari di un 

architetto, ma piuttosto di un artigiano: 

 
Laonde a questi tali non si può calciare, che ben stia il cognome 

d'Architetti, poiché sarebbe un voler uguagliare i fantacini154 a' 

Capitani, perché le cazzuole, & gli scalpelli, & i martelli non si 

tramutano così tosto ne' compassi, e nelle righe, e nelle penne de 

gli eccellenti architetti; e se negassero queste ragione forti per non 

haver che rispondere, perciò senz'altro la loro causa è del tutto 

perduta; posciache i Proti sono anco nelle più vili arti, & essercitij 

della Città, e perciò disse Cicerone: quam quisque novit artem in 

hac se exerceat155. 

 
Come del resto afferma la storica americana Tracy Cooper, trovare una 

sicura definizione di Proto può risultare assai complesso: 

 

                                                 

154 Soldati semplici di fanteria. 
155 Scamozzi, L'idea della architettura universale, cit., p. 88. La frase di Cicerone riportata da 
Scamozzi e tratta dalle Discussioni Tuscolane si traduce in "ciascuno si applichi all'arte che 
conosce". 
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To define the proto in this period during wich the profession of 

architect was emerging is not a simple task156. 

 
La qualifica di proto dunque non si acquisiva da particolari percorsi scolastici 

bensì era una qualifica che si acquisiva sul campo: d'altra parte è pur vero 

che per raggiungere tale ruolo il proto doveva aver ricevuto una formazione e 

quindi possedere rudimenti di architettura ed ingegneria.  

Il termine proto dunque può essere inteso in due accezioni ed in particolare il 

capo di una maestranza dell'arsenale veneziano (ad esempio, proto dei 

marangoni157). 

Lo Scalfarotto, che firma diversi documenti all'interno del fondo Deputati alle 

Miniere, è con tutta probabilità l'architetto veneziano158 cui si devono il 

progetto della chiesa di San Simeone Piccolo e del disegno per la 

riedificazione settecentesca della chiesa di San Rocco a Venezia. 

Scalfarotto ebbe numerose mansioni per conto della Repubblica e 

probabilmente ricoprì anche le cariche di pubblico perito nonché proto della 

                                                 

156 Cooper T. E., Palladio's Venice: Architecture and Society in a Renaissance Republic, 
Yale University Press, New Heaven, 2005, p. 42. 
157 Falegname. Vedi Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, cit., p. 333. 
158 Se l'ipotesi di chi scrive dovesse rivelarsi corretta, il Giovanni Scalfarotto impiegato nelle 
Pubbliche miniere nacque a Venezia nel 1700 e morì nella stessa città nel 1764. 
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scuola di San Rocco159 che per conto dell'arsenale160 e di proto al magistrato 

del Piovego161.  

Attraverso le relazioni, è possibile tentare di ricostruire, almeno 

sommariamente, il ruolo del proto all'interno della miniera. Tra le competenze 

del proto vi era senz'altro il disegno tecnico, così come si deduce dalle parole 

del sovrintendente Giovanni Domenico Zanchi: 

 
A questo passo devo dire non già per ostentazione di merito, ma in 

rimostranza divota del mio riverentissimo zelo essermi sortito di 

avere, mediante una tenue ricognizione, da persona d'abilità et 

esperienza il dissegno della prefatta minera San Francesco con 

                                                 

159 Rispetto a queste due ultime mansioni ricoperte dallo Scalfarotto si sono espresse le 
collaboratrici dell'Archivio di Stato di Venezia    Francesca    Sardi ed Evelina Piera Zanon, nella 
loro opera dedicata alla Scuola di san Rocco (F. Sardi, E. P. Zanon, L'archivio della Scuola 
grande di San Rocco a Venezia: atlante iconografico, Marsilio, Venezia 2007). 
160 Concina E., La casa dell Arsenale, in Tenenti A., Tucci U. (a cura di),    Storia di Venezia. 
Temi - Il Mare, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1991, pp. 147-210. 
161 Tale ipotesi è sostenuta in Viola A. A., Compilazione delle leggi del Serenissimo Maggior 
Consiglio, Eccellentissimo Senato, Eccelso Consiglio di Dieci, Eccellentissimo Consiglio di 
Quaranta al Criminal ... in materia d'officj, e banchi del ghetto, tomo V, parte I, Pinelli, 
Venezia 1786. Secondo Andrea Da Mosto, i giudici del piovego, tra i vari compiti 
sorvegliavano le vie pubbliche ed i canali minori della città, i terreni, le acque e le paludi del 

Dogado a garanzia dei diritti dello Stato. Rilasciavano perciò agli interessati il permesso di 
elevare nuovi edifici (cfr. Da Mosto A., L'archivio di stato di Venezia: indice generale, storico, 
descrittivo ed analitico, tomo I, Biblioteca d'arte editrice, Roma 1937, p. 95).    
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tutti li lavori si recenti che antichi del quale fattone con la maggior 

secretezza ricavar copia dal protto Scalferotto162. 

 

Lo Scalferotto, oltre a fornire il disegno e la descrizione accurata dei 

sotterranei, rileva anche alcune problematiche degli impianti, come per 

esempio "la mancanza delle scale nelli fossi, l'insussistenza degli stuoli, le 

acque qua e là infracidite163, l'aria dappertutto alterata164. 

 

La figura di soprintendente di miniera si ritrova non soltanto nella Repubblica 

della Serenissima ma anche in altri luoghi d'Italia a partire dal XVI secolo: la 

presenza di tale figura professionale si rintraccia nel Ducato di Savoia del 

XVI secolo165, nel Regno di Sardegna166 e Nel Ducato di Modena167. 

                                                 

162 Come alla nota 149. 
163 Marcescenti. 
164 A.S.V., F.do deputati sopra le miniere, Relazioni 1711-1730, foglio sciolto non numerato, 
datato 31 agosto 1729, firmato Gio Scalfa(e)roto Proto, Tommaso Temanza. 
165 A tal proposito si ricordi la figura di Claudio Ducayre, consigliere di Stato e soprintendente 
Generale delle miniere di là dei monti citato in Pipino G, Documenti minerari degli Stati 
sabaudi, Museo storico dell'oro italiano, Ovada 2010. Lo stesso autore riferisce in un'altra 
sua opera, di Carlo dei Conti di Lucerna Soprintendente Generale delle miniere sabaude nel 
XVI secolo (Pipino, G., Liguria mineraria, cit.).  
166 A tal proposito si può ricordare ad esempio la figura del torinese Giovanni Battista 
Lorenzo Bogino ministro per gli Affari di Sardegna dal 1759 al 1773 e "sovrintendente di tutte 
le miniere" così come riferito da Bulferetti (Bulferetti L., Le miniere sarde alla metà del secolo 
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Particolarmente significativa fu poi la figura del veronese Giovanni Arduino, 

nominato nel 1756 soprintendente alle miniere di Montieri168 nel territorio 

senese, presso le quali venivano estratti rame ed argento. Proprio in questo 

luogo il celebre geologo e minerista veneto effettuò, in qualità di 

sovrintendente, alcune prospezioni geologiche, diresse gli scavi di miniera ed 

impiantò una fonderia per la produzione del rame e la fabbricazione del 

vetriolo. 

I risultati delle sue indagine in questi luoghi, effettuate su incarico della 

società mineraria di Livorno, sono contenuti in alcune lettere e in una 

relazione169. 

                                                                                                                                          

XVIII, in Studi storici in onore di Francesco Loddo Canepa, Sansoni, Firenze 1959, vol. I, pp. 
67 - 86).  
167 Si vedano Giovanni Francesco Peyre e Domenico Corradi d'Austria, entrambi impiegati 

come soprintendenti ducali nelle miniere di ferro della Garfagnana nel corso del XVIII secolo. 
168 Cfr. Vaccari E. (a cura di), Lettere di Giovanni Arduino (1714-1795): geologo, Think ADV, 

Conselve 2008.    

169 Arduino G., Estratto d'una relazione del signore Giovanni Arduino minerista ec. alla 

società minerale di Livorno sopra le miniere nuovamente scoperte nelle vicinanze del 

castello di Montieri nel territorio di Siena l'anno 1753. Cogli estratti del III tomo delle relazioni 

d'alcuni viaggi del sig. dottore Giovanni Targioni sopra le miniere di Montieri, Santini, Livorno 

1755. Ancora, come sostiene Ronconi, Tomaso Catullo donò nel 1841 alla Biblioteca 

Palatina di Firenze, tra gli altri, "un fascio di scritti originali inediti riguardanti le miniere della 

Toscana dettati dal celebre vicentino giovanni Arduino", consistente in: 
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1) "un'esposizione 1755 sopra le miniere di argento vivo di Silvena al signore Auditore 

Generale di Siena, 28 gennaio 1767, spedita al Signore Grisellini",  

2) un "rapporto originale di Giovanni Arduino sopra la condizione delle miniere di 

Boccheggiano nel senese. Inviata alla società minerale di Livorno",  

3) una "relazione della miniera di argento di Montieri, e disegno della medesima, rilevata 

dall'Arduino. Stato antico della miniera".  

4) una "descrizione delle operazioni eseguite nella miniera di Montieri sotto la sorveglianza 

dell'Arduino. Scritto autografo dello stesso. 

5) un "calcolo relativo alla rendita, che si può ricavare dalla miniera di Boccheggiano 

scoperta dell'Arduino. Spedita alla società mineraria di Livorno". 

6) gli "Articoli della società minerale predetta".  

7) la "concessione di SM Francesco I imperatore, con cui si accorda la compagnia inglese 

stabilita Livorno di scavare le miniere di Montieri, di Boccheggiano, di Prata, ed altre carte a 

ciò relative". 

8) il "libro delle spese per il mantenimento del sovrintendente Giovanni Arduino. 

9) le "lettere del Giuseppe Baldassarre all'Arduino". 

Da: Ronconi G. B., Giovanni Arduino e le miniere della Toscana: notizia storica, Prosperini, 

Padova 1865, p. 10.    
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Ubicazione delle miniere di Montieri, desumibile dagli attuali toponimi. Estratto di mappa 
tratto da: Geoportale Nazionale del Ministero dell'Ambiente (pcn.minambiente.it) 
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Effigie del conte Carburi tratta da: Colle F. 

M., Vedova J., Fasti Gymnasii Patavini: 

iconibus exornati, vol. I, Sicca, Padova 

1841, ripresa anche in Giormani V., Voce 

"Marco Carburi" in Casellato S., Sitran Rea 

L. (a cura di), Professori e scienziati a 

Padova nel Settecento, Antilia, Treviso 

2002, pp. 124 - 131. 

 

 

Nel 1841 Tommaso Antonio Catullo171 si occupò di redigere la voce dedicata a 

Carburi nella "Biografia degli italiani illustri172" curata da Emilio de Tipaldo e 

ripresa ancora, tal quale, all'interno dell'opera commemorativa "A ricordo di 

Marco Carburi173 ]", pubblicata per volere dei nipoti in occasione del settimo 

centenario di fondazione dell'Università patavina. 

                                                 

171 Antonio Tommaso    Catullo (Belluno 1782, Padova 1869) fu naturalista e professore di storia 

naturale all'Università di Padova fino al 1851. Pubblicò molti lavori riguardanti, in particolar 

modo, la geologia e la paleontologia del Veneto. La sua opera Zoologia fossile delle provincie 

venete (1827) segnò un grande progresso nella geologia d'Italia. 
172 Catullo T. A., Marco Carburi , in De Tipaldo E. (a cura di), Biografia degli Italiani illustri nelle 

scienze: lettere ed arti, vol VIII, Alvisopoli, Venezia 1841, pp. 57 - 63. La biografia compilata da 

Catullo venne ripresa anche in Sorgato G., Memorie funebri antiche e recenti, Seminario, 

Padova 1857, pp. 135 - 141. 

173 Catullo T. A., A ricordo di Carburi co. Marco fondatore della cattedra di chimica 

nell'Università di Padova, La Garangola, Padova 1922. 
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A soli due anni di distanza dalla pubblicazione del lavoro di Catullo, comparve 

una nuova biografia di Carburi nell'opera dedicata ai cefaleni illustri174 del 

professore greco Anthimos Mazarakis, sacerdote e maestro del collegio 

flanginiano175 di Venezia.  

Oltre un secolo dopo rispetto alle biografie finora citate, la voce su Marco 

Carburi compilata dallo storico livornese Ugo Baldini fu pubblicata nel Dizionario 

Biografico degli Italiani176, mentre nel 2002, la biografia del conte Carburi fu 

aggiornata da Virgilio Giormani, docente di chimica presso l'Università di 

Padova177. 

 

                                                 

174 Masarachi A., Vite degli uomini illustri dell'isola di Cefalonia, Cecchini, Venezia 1843, pp. 

155-194. Il titolo originale dell'opera, era ˾̅̋˿̍˽̑̅˽̅ ̏̔̉ ́̉̀̋̊̔̉ ˽̉̀̍̔̉ ̏̃̎ ̉̃̎̋̐ 

̆́̑˽̇̇̃̉̅˽̎, mentre la traduzione dal testo greco fu effettuata dal celebre linguista Niccolò 

Tommaseo. 
175 Il collegio flanginiano di Venezia fu fondato nel 1665 e fu attivo sino al 1905. Scuola 

secondaria maschile, il collegio era situato nel campo dei Greci presso la Chiesa ortodossa 

greca di San Giorgio. L'edificio oggi ospita l'Istituto ellenico di studi bizantini e post bizantini. Il 

collegio, che prende il nome del suo fondatore, Tommaso Flangini, iniziò l'attività nel 1664 e i 

suoi studenti provenivano dalle diverse regioni della Grecia. Il personale docente era composto 

da famosi eruditi greci e rappresentanti dell'Illuminismo greco moderno; il piano di studi verteva 

sulla filosofia avanzata, la retorica, la filologia e la logica. 

176 Baldini U., "Marco Carburi", in    Dizionario biografico degli italiani, 19: Cappi - Cardona, Istituto 

della Enciclopedia italiana, Roma 1976, pp. 723 - 725. 

177 Giormani V., "Marco Carburi", in Casellato S., Sitran Rea L. (a cura di), Professori e 

scienziati a Padova nel Settecento, Antilia, Treviso 2002, pp. 124 - 131.    
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Marco Carburi nacque nell isola di Cefalonia178, precisamente ad Argostoli179 

nel 1731 da famiglia veneziana. Suo padre era il conte Demetrio Carburi e i 

suoi fratelli maggiori erano Giovanni Battista180 e Marino181.  

Intorno ai nove anni di età Marco, giunse assieme al fratello Giovanni Battista in 

Venezia, città presso la quale portò a termine gli studi primari, probabilmente 

presso il Collegio greco182.  

                                                 

178 Cefalonia è un isola greca appartenente all arcipelago delle isole Ionie e situata ad ovest di 

Itaca. Sebbene oggi appartenga alla Grecia, Cefalonia entrò nella sfera di controllo di Venezia 

con la creazione dell Impero latino d Oriente (1204). Caduta in mani turche (1479), fu 

riconquistata da Venezia nel 1500. Nel 1797, alla fine della Repubblica veneziana, passò alla 

Francia. Durante il dominio veneziano le isole Ionie furono governate da alcune famiglie 

aristocratiche che in realtà erano satelliti di Venezia e talora da nobili di origine veneziana. 
179 La cittadina di Argostoli fu fondata nel 1757 dai Veneziani, come porto dell antica capitale 

dell isola, la fortezza di San Giorgio. Oggi Argostoli è il capoluogo nonché il centro principale 

dell isola di Cefalonia. 
180 Giovanni Battista (Giambattista) Carburi (Cefalonia 1722, Padova 1804), fu Professore di 

medicina all'Università di Torino nonché medico della famiglia di Luigi XVI. A lui fu dedicata, 

come per il fratello Marco, una voce in Masarachi A., Vite degli uomini illustri dell'isola di 

Cefalonia, cit. 
181 Francesco de Ceglia riferisce che i fratelli Carburi [erano] quattro uomini e una donna[ ]. Il 

più grande era Giovanni Battista, poi vi era Marino, che aveva lavorato alla corte di Pietro il 

Grande, quindi Marco, docente di Chimica all'Università di Padova, ancora Maria, infine Paolo, 

padre di Valiano ( De Ceglia F., Il gran teatro del Pulo. La disputa sul salnitro molfettese nel 

carteggio del naturalista Alberto Fortis , in Finzi G., Grieco O. (a cura di), Atti. Convegni di 

studio sul pulo di Molfetta: dal salnitro alle problematiche di tutela. Un luogo 

unico che custodisce i l genius loci del terr itorio , La Nuova Mezzina, Molfetta 

2015, pp. 53  67).  
182 Catullo sostiene che Carburi abbia appreso il latino e l italiano presso il seminario di Venezia. 

La tesi è confermata da Vincenzo Dandolo (La caduta della repubblica di Venezia ed i suoi 
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Sempre su consiglio del fratello, Marco si sarebbe poi trasferito a Bologna per 

studiare e conseguire la laurea in medicina183. Presso l'ateneo felsineo Carburi 

avrebbe conosciuto il professore di chimica Bartolomeo Beccari (1682-1766)184 

che lo avrebbe avviato allo studio di questa disciplina e nominato suo 

ripetitore185. Oltre all attività di insegnamento, Beccari avrebbe poi coinvolto 

ancor più profondamente il cefaleno nella pratica della chimica associandolo ai 

lavori ch ei faceva nel proprio laboratorio186. 

                                                                                                                                               

ultimi cinquant'anni: studii storici. Appendice, Naratovich, Venezia 1857, p. 530) che vede il 

Carburi impegnato, nei suoi primi anni di vita, negli studij letterarii e filosofici al seminario 

patriarcale veneziano. 
183 È da notare che V. Giormani afferma che "Marco Carburi, il candidato alla nuova cattedra di 

chimica teorica e sperimentale è un giovane laureato in medicina a Padova, il 14 luglio 1757 e 

che si è poi specializzato in chimica a Bologna con Jacopo Bartolomeo Beccari" (Giormani V., 

"Il laboratorio di chimica", in Sitran Rea L. (a cura di), Istituzioni culturali, scienza, insegnamento 

nel Veneto dall'età delle riforme alla restaurazione (1761 - 1818): atti del convegno di studi, 

Padova 28 - 29 maggio 1998, Lint, Trieste 2000, pp. 135 - 148). Ancora, sulla base di alcuni 

documenti reperiti presso l'archivio storico dell'università di Padova, Giormani ribadì che Carburi 

"si laurea in filosofia e medicina in Collegio veneto a Padova il 14 luglio 1757" (Ivi, p. 125).  
184 Bartolomeo Beccari, allievo di Marcello Malpighi, fu docente di medicina teorica e pratica 

nella facoltà medica di Bologna. Presidente dell'Accademia bolognese delle Scienze e delle Arti 

e membro della Royal Society di Londra (dal 1728), insegnò anche fisica sperimentale e, nel 

1737 fu professore titolare della prima cattedra di chimica italiana a Bologna. 

185 I ripetitori universitari erano docenti che impartivano lezioni private, presso la propria 

abitazione, agli studenti. Venivano remunerati da questi ultimi e, nella loro posizione, potevano 

candidarsi per ricoprire i posti vacanti in università. 

186 Catullo T. A., Marco Carburi , cit., p. 57.  
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Probabilmente, il primo scritto del giovane Carburi187 fu quello che descriveva 

l Armenistari, uno degli oggetti delle sue osservazioni naturalistiche effettuate 

durante il viaggio nel Mediterraneo orientale, intrapreso appena dopo la 

laurea188. 

 

 

Sopra: la Velella velella, da: Animal Diversity Web, database online di 

Storia naturale degli animali dell'Università del Michigan. In realtà 

l armenistari non era un insetto bensì un animale marino, 
appartenente alla famiglia dei Porpitidae, conosciuto attualmente 
come Velella Lamarck. Tuttora il nome della specie è indicata anche 
col nome equivalente di Armenistari Carburi. 

 
Nel 1759, il Senato veneto affidò a Carburi, appena ventottenne, la nuova 

cattedra di chimica teorica e sperimentale istituita presso l Università di Padova. 

Giormani sostiene che la proposta di porre il giovane studioso in quella 

posizione fu avanzata dal suo protettore, il riformatore Zuanne Emo (1670-
                                                 

187 Carburi M., Lettera sopra una spezie d'insetto marino a Sua Eccell. il Sig. Marco Foscarini 

Cavaliere, e Procurator di San Marco , Nuova raccolta d opuscoli scientifici, e filologici, tomo III, 

Occhi, Venezia, 1757, pp. 357  374. 

188 Lo stesso Carburi riferisce di essersi imbarcato a Venezia, il 20 agosto 1753 sovra una nave 

Inglese diretta al Zante  (Ivi, p. 6). 
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1760)189, anch'egli, come il giovane, appartenente a una famiglia originaria del 

Levante  veneziano.  

Pochio tempo dopo aver ottenuto la cattedra nella città patavina, Carburi fu 

chiamato a compiere il suo celebre viaggio nelle miniere del nord Europa.: Se 

da un lato, i suoi "biografi" sembrano concordi sui nomi delle personalità 

scientifiche con cui Carburi venne a contatto, non tutti gli studi concordano sulla 

durata effettiva del viaggio. 

Se da un lato Catullo e Mazarakis hanno affermato che il professore fece ritorno 

a Padova nel 1768, Baldini e Giormani si distaccano da questa affermazione, 

sostenendo il primo che l'anno di ritorno in Padova fu il 1764, mentre il secondo 

stabilisce come data di rientro il 1767.  

In effetti, come scrive Catullo, in una sua memoria Carburi sosteneva che 

"Nell'anno 1768 io dovetti dei miei lunghi viaggi nelle Miniere, Fonderie, e 

manifatture Metalliche dell'Ongaria, della Germania, della Svezia, trasferirmi in 

Padova per piantare nella nostra Università un Elaboratorio e la Cattedra di 

                                                 

189 Zuanne (Giovanni) Emo, uomo politico di straordinaria longevità nella storia di Venezia, 

ricoprì nel 1759 la carica di membro del Consiglio dei Savi. Fu, dal 1723, procuratore di san 

Marco e bailo di Costantinopoli. Giovanni era inoltre fratello di Angelo (Anzolo), che avrebbe 

commissionato a Carburi gli studi sul materiale con cui realizzare la fusione per i cannoni dei 

vascelli da guerra. 
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Chimica190 [...]". In realtà si può affermare che Carburi fosse già rientrato in 

Italia nel 1764: il 30 maggio di quell'anno egli si trovava in Venezia, città in cui 

sottoscriveva la sua relazione presentata al Magistrato sopra le Miniere oggi 

conservata col numero manoscritto 847 presso la Biblioteca del Museo Correr 

di Venezia. L'ultima data che compare in questa relazione, che 

fondamentalmente costituisce la descrizione del viaggio in Europa 

settentrionale, coincide col 14 dicembre 1763, giorno in cui Marco Carburi partì 

da Stoccolma assieme al Pasquali, diretto verso la città tedesca di Mansfeld:  

 

Partij finalmente da Stockholm il giorno 14 dicembre 1763; ed avendo 

passato di nuovo il Baltico, mi tradussi a scorrere le miniere della 

bassa, ed alta Ercinia; quelle di Mansfield; e quelle della Sassonia191 

[...]. 

 

Volendo tener valido il contenuto di entrambe le fonti primarie, si può ipotizzare 

che il ritorno del Carburi sia avvenuto effettivamente nel 1764, ma che egli 

abbia ripreso a operare presso l'Università soltanto nel 1767 o nel 1768, anche 

                                                 

190 Carburi M., "Memoria del Sig. conte Marco Carburi sopra l'acido vitriolico glaciale (letta il dì 

23 gennaio 1781)", Saggi scientifici e letterari dell'Accademia di Padova, tomo II, Accademia, 

Padova 1789, p. 78. 

191 Biblioteca del Museo Correr di Venezia (= d ora in poi B.M.C.V.), ms 847, Relazione 

presentata dal Professor Carburi al Magistrato sopra le Minere in data 30 maggio 1764, (pp. 

121r - 163r), pp. 153v - 154r. 
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se non è dato sapere l'eventuale motivo di questo ritardo nella ripresa delle 

attività didattiche.192 

 

Tralasciando la questione delle date, è da notare come il viaggio mineralogico 

del Carburi sia menzionato da numerose fonti, le quali però mai si addentrano 

nei contenuti. 

L'unica fonte manoscritta direttamente ricollegabile al viaggio è la relazione di 

cui si è accennato sopra, la quale però, più che fornire dettagli di ordine tecnico 

voleva costituire una sorta di diario di viaggio che semplicemente indicava 

dettagli logistici a giustificazione delle spese: attraverso questo testo è 

comunque possibile ricostruire il percorso di viaggio e le date degli spostamenti, 

nonché le miniere ed i luoghi visitati.193 

 

                                                 

192 Il professor Giormani, interpellato sulla questione da chi scrive, ipotizza che Carburi abbia 

trascorso il periodo tra il 1764 e il 1768 - forse non continuativamente  presso le miniere della 

Valle Imperina, per mettere in opera quanto aveva imparato: Cfr. anche Giormani V., 

Domenico Vandelli e Giovanni Antonio Dalla Bella, ovvero le smanie per la cattedra e le 

tartarughe dei papi , Atti dell'Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, vol. 166 (2007-2008), 

Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 

Venezia 2008, pp. 85  138. 

193 Si rimanda, a tal proposito, al paragrafo 3.2. 
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Una volta rientrato a Padova, nel 1768, Carburi diede vita al laboratorio 

universitario di chimica, per comando del veneto senato 194, procurandosi però 

i composti chimici e gli strumenti necessari alle sue attività in Venezia, dato che 

a Padova erano pressochè irreperibili195. Proprio in Venezia Carburi si recò per 

acquistare acidi, de  sali, e di tutto che all'insegnamento potesse tornargli 

opportuno 196. 

Il laboratorio e gabinetto chimico di Carburi viene definito come il primo che 

fosse eretto in Italia 197 e nella prima metà dell Ottocento era situato in una 

casa privata posta nella contrada del b. Pellegrino presso ai Carmini al n. 3858, 

ed occupa[va] un ampia sala ove sta[va] l anfiteatro ad uso di scuola capace di 

160 posti, una stanza destinata pel Gabinetto198, e due spaziosi locali a pian 

terreno componenti il Laboratorio 199. 

Viene ancora precisato che la scuola venne collocata in uno stabile di proprietà 

privata situato al Beato Pellegrino, non lungi dalla Porta Codalunga200.  

                                                 

194 Balbi A., Padova e la sua università nel 1837  in Scritti geografici, statistici e vari, tomo I, 

Fontana, Torino 1841, pp. 242  257. 
195 Infatti Confessa il Carburi di non aver trovato in nessun angolo della città, e nemmeno di 

veruno speziale, neppure un oncia di alcali puro o di acido concentrato di veruna specie 

(Catullo, Marco Carburi , cit., p. 59). 
196 Catullo, Marco Carburi , cit., p. 78. 

197 Balbi, Padova e la sua università, cit., p. 253. 

198 Il gabinetto era da intendersi come l ufficio personale dello scienziato, in cui potevano 

avvenire i colloqui riservati coi colleghi o con gli allievi. 

199 Guida di Padova e della sua provincia, Seminario, Padova 1842, p. 345. 

200 Selvatico P., Guida di Padova e dei principali suoi contorni, Sacchetto, Padova 1869, p. 379. 
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La porta Codalunga, oggi non più esistente, e, sulla sinistra, Santa 
Maria del Carmine. Sulla destra, l edificio conosciuto oggi come 
Palazzo Maldura, attualmente sede del Dipartimento di studi linguistici 
e letterari dell'Università di Padova. In questa zona si trovava, con 
buona probabilità, sulla base delle informazioni desunte dalle fonti 
ottocentesche, il laboratorio di Carburi. Particolare della tavola 
Padue  tratta da: Guesdon A., L Italie à vol d oiseau, Hauser, Paris 

1849. 

 
Vi fu ancora, chi provò a descrivere il luogo in cui il conte risiedeva e lavorava: 

 

Il professore Carburi doveva prepararsi da solo tutte le sostanze come 

acidi, basi, sali, reagenti ecc.; inoltre ricercava le argille migliori da 

utilizzare per la costruzione dei recipienti di laboratorio senza dovere 

così essere costretto a comperarli all estero  riuscendo in tal modo a 

risparmiare fondi. Il laboratorio universitario comprendeva due stanze, 

nelle quali trovavano posto cinque cappe per un totale di 25 fornelli, 

più sette distillatori di rame. Al piano superiore si trovava una grande 
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sala contenente 15 armadi pieni di varie suppellettili, strumenti e 

reagenti; una raccolta di minerali; il teatro chimico per dimostrare gli 

esperimenti agli studenti. Gli strumenti essenziali erano una pompa a 

vuoto, uno specchio ustorio, una macchina elettrica, strumenti elettrici 

come bottiglie di Leyda; emisferi di Magdeburgo. Nel 1781 Carburi 

dovette far costruire, a sue spese, gli apparecchi per raccogliere i 

gas201. 

 

Oltre agli strumenti sopra riportati, l apparecchiatura di Carburi fu arricchita da 

una rara bilancia di Semelle, che gli procurò il mineralista torinese Spirito 

Benedetto Nicolis di Robilant (1722-1801)202.  

Il primo risultato concreto cui portò la ricerca padovana di Carburi fu, 

presumibilmente intorno al 1770, la scoperta di una carta incombustibile 

utilizzata nella preparazione dei cartocci203 delle cariche in artiglieria, grazie a 

cui si vide conferire dal Senato Veneto una medaglia d'oro di benemerenza. 

                                                 

201 Seligardi R., La chimica nel Settecento: laboratori, strumenti e sperimentazione , in Il 

Contributo italiano alla storia del Pensiero: Scienze, app. VIII, Treccani, Roma, 2013, pp. 309  

317. 

202 Robilant Malet B.S.N.,    Lettera circa varj oggetti attenenti alla Mineralogia, alla Chimica, alla 

Metallurgia, all'Orografia, ed alla Rurale Economia del Nobile Sig. Cavaliere Spirito Nicolis di 

Robilant Malet  diretta al Sig. Gio. Arduino, s.n., s.l. (ma Venezia), s.d. (ma 1785), p. 26. 

203 Involucro che contiene la polvere nera, in questo caso per i cannoni. 
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Nel 1772 il Senato veneto conferì una medaglia d'oro di 

benemerenza, del valore di 24 zecchini, a Carburi, per avere inventato 

una carta non combustibile, a uso dell'artiglieria come avvolgente per 

la polvere da sparo. "Arricchì egli (Carburi, n.d.s.) la chimica, di varie 

scoperte, come quella [ ] di una carta incombustibile per uso degli 

artiglieri; per la quale invenzione, gelosamente tenuta del governo 

secreta, la veneta signoria l'onorò con una medaglia espressamente 

coniata per attestare a lui la pubblica riconoscenza".  

Da: Lombardi A., Storia della letteratura italiana nel secolo XVIII, tomo 

III, libro II Andreola, Venezia 1832, p. 95. Sopra: medaglia celebrativa, 

anno 1772, che recita, nel verso "M: Com Carburio P: Chymicae 

antec. munificentia Senatus - A MDCCLXXII". 

Immagine tratta da: https://numismatica-italiana.lamoneta.it

 

Nel 1779, Carburi fu co-fondatore dell Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 

Padova, di cui fu presidente tra il 1784-85 e, ancora, tra il 1793-94. 

Proprio in questa sede, il 22 giugno 1780, il conte lesse una memoria che darà 

poi vita ad una lunga controversia con Giovanni Arduino: l oggetto del 
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contendere era la tecnica di fusione del ferro malleabile204, condotta senza 

l ausilio di sostanza in grado di facilitarne lo scioglimento205. Attraverso la 

memoria il chimico cefaleno si pregiava di avere scoperto un facilissimo 

metodo di fondere in copia il ferro malleabile solo, senza fondenti206 . 

A seguito della lettura, si diffuse, nell'ambiente accademico, la notizia secondo 

cui Giovanni Arduino aveva già insegnato, nel 1776, il modo di fondere il ferro 

malleabile ad un fabbro veneziano: 

 

Altri avvertirono che l arte di fondere il ferro battuto era stata 

quattr anni sono [orsono, n.d.s.] insegnata in Venezia dal Signor 

Giovanni Arduino ad un Fabbro, che da tale data ivi la praticava207. 

 

Naturalmente, una volta venuto a conoscenza di tale insinuazione, 

Carburiscrisse direttamente ad Arduino per chiedere chiarimenti in merito ed 

avanzando l'ipotesi che l'equivoco potesse essere nato a causa di parole mal 

riportate da Pietro Arduino (1728-1805), fratello dello scienziato veronese e 

professore di agricoltura all Università di Padova: 

                                                 

204 Il ferro malleabile (o duttile) è il prodotto di raffinamento del ferro crudo. Equivale al ferro 
battuto. 
205 Il solvente è una sostanza capace di scioglierne un'altra, detta soluto (da: Dizionario di 
chimica e di chimica industriale online dell Università di Torino, 
http://www.minerva.unito.it/Chimica&Industria/Dizionario/DizRubrica.htm). 
206 Notizie del Mondo o sia n. gazzetta, n. 53, sabato 8 luglio 1780, s.n., s.l., p. 428. 
207 Ibidem. 
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Mi fu riferito che il signor Pietro suo fratello disse che Ella avea già da 

quattr anni sono insegnato ad un fabbro di Venezia la maniera di 

fondere il ferro battuto. Ma Ella sente egualmente che non posso 

dispensarmi dall'essere interessato di sapere fondatamente se questo 

non possa essere anche un equivoco innocente del signor Pietro suo 

fratello, che non ha dovere di conoscere con precisione la chimica. Io 

la prego dunque di farmi sapere tutte le circostanze del tempo208. 

 

In effetti, in un primo momento Arduino rispose di aver insegnato al fabbro a 

fondere il ferro crudo209 e che c era stato effettivamente un equivoco nei termini: 

egli in realtà confermò di aver fuso il ferro crudo, 

 

L equivoco dunque sta, l aversi detto ch io ho fuso, ed insegnato a 

fondere il ferro duttile, quando dovea dirsi, il ferro crudo210. 

 

Carburi si compiacque dell ammissione di Arduino e in più, avanzò a 

quest ultimo, la richiesta di una dichiarazione scritta e pubblica che portasse ad 

                                                 

208 Questo stralcio della lettera di risposta di Carburi ad Arduino, del 23 giugno 1780, è 

riproposto in Mazarakis A., Vite degli uomini illustri dell'Isola di Cefalonia, cit., p. 169.  

209 Il ferro crudo corrispondeva alla prima colata del ferro e veniva anche detto ferraccio o ghisa 

210 Arduino G., Apologia del Signor Giovanni Arduino sopraintendente pubblico all agricoltura in 

Venezia Contro il Manifesto fatto inserire in varie Gazzette dal signor conte Marco Carburi circa 

la fusione del ferro malleabile, s.l. [ma Lugano, per Francesco Griselini, autore 

dell'introduzione], 1780, p. 10. 
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un pronto rischiaramento  sulla vicenda. Arduino si rifiutò di fare quanto gli era 

stato chiesto, dato che a suo dire, non aveva avuto nessun ruolo attivo nella 

vicenda.  

Ancora, poco tempo dopo Arduino pubblicò un breve scritto  un apologia - in 

cui sosteneva, contraddicendo in effetti le sue stesse parole espresse in lettera 

privata poco tempo prima, di aver effettivamente fuso il ferro malleabile, ma di 

non avere mai reso nota la scoperta, in quanto il prodotto che aveva ottenuto 

risultava fragile e dunque inservibile ai fini pratici. Il veronese concludeva di 

fatto il suo scritto sostenendo l impossibilità del ferro, una volta fuso, di rimanere 

al tempo stesso malleabile e tenace: questo era dovuto, a suo modo di vedere, 

all indole intrinseca, cioè della natura, e proprietà essenziali di questo 

metallo211. 

 

A prescindere dall oggettiva ricostruzione del caso con l ausilio di ulteriori 

elementi,212, da questa querelle trapela l'antica acredine che contraddistingueva 

il rapporto tra i due scienziati, iniziata, probabilmente, nel momento 

                                                 

211 Arduino, Apologia, cit., p. 26. 
212 Si segnalano a qusto proposito le carte conservate in Biblioteca Civica Verona, Fondo G. 

Arduino, b. 758, II.i (vedi Vaccari E., I manoscritti di uno scienziato veneto del Settecento: 

catalogo e notizie storiche del fondo "Giovanni Arduino" della Biblioteca Civica di Verona , Atti 

dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 151 (1992-1993), Classe di Scienze Fisiche, 

Matematiche e Naturali, 1994 pp. 271-373). Si veda anche Carburi M., Esperimenti sopra il 

ferro crudo e sopra il ferro malleabile atti a rendere più facile la cognizione della bontà delle 

ghise pegli usi dell artiglieria, Pasquali, Padova 1780. 
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dell'assegnazione della cattedra di chimica a Padova a Carburi213. Dotato di 
indole orientata alla polemica214, Carburi certamente attirava su di sé diversi 

sospetti per aver ottenuto un incarico così prestigioso in giovane età e 

soprattutto senza poter vantare titoli prestigiosi in ambito accademico. È in 

effetti lecito credere, come peraltro diversi autori hanno già ipotizzato, che parte 

della sua fortuna fu dovuta, da un lato, ai legami stretti con importanti famiglie 

veneziane e dall'altro da una sua particolare capacità di influenzare queste 

ultime nelle decisioni.  
Certamente gli Arduino non furono i soli oggetti dell animosità del cefaleno: 

piuttosto acceso fu anche il contendere con l abate naturalista Alberto Fortis 

                                                 

213 È da rilevare che, secondo Giormani, la cattedra venne attribuita proprio a Carburi in quanto 

è [era] giovane e quindi si contenterà di uno stipendio modesto e non solleverà tutte quelle 

questioni sulle precedenze tra le cattedre, che avevano ritardato, per più di un ventennio, 

l'attivazione della cattedra di medicina chimica  (Giormani V., Marco Carburi,  cit., p. 125). 

Per gli antichi dissapori tra i due scienziati si veda soprattutto Giormani V., La litigiosità degli 

scienziati nel «tranquillo» Veneto del 700  in Quaderni per la storia dell'Università di Padova, n. 

33 (2000), Antenore, Padova 2000, pp. 171  197. Ancora, Vaccari E., Giovanni Arduino (1714 - 

1795), cit.,(in    particolare la nota 7, a p. 220). Sempre di Giormani si può vedere Il laboratorio di 

chimica all'Università di Padova nel 700: un modello per Parma, Firenze e Torino  in Abbri F., 

Crispini F. (a cura di), Atti del III Convegno Nazionale di Storia e Fondamenti della Chimica, 

Brenner, Cosenza 1991, pp. 83  92. 

214 Si vedano, a proposito della propensione al litigio di Carburi, alcuni episodi narrati da 

Giormani, La litigiosità degli scienziati, cit.: la già citata diatriba con i fratelli Arduino, la disputa 

con l abate Fortis sulla natura delle miniere di salnitro e la scommessa con Vincenzo Dandolo 

sull aria infiammabile.  
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(1741-1803), suo collega ed amico, con cui avviò una polemica dai toni aspri 

riguardo la natura di una miniera di salnitro scoperta in Puglia215. 

                                                 

215 Giormani riferisce della discussione avvenuta tra i due il 15 luglio del 1789 al caffè Pedrocchi 

di Padova da cui sarebbe nata la successiva disputa, illustrata nei dettagli in Fortis A., Lettera 

dell'abate Fortis al signor D. Melchiorre Delfico ec, s.n., Padova? 1789? e in    Giormani V., La 

disputa sul salnitro al caffè Pedrocchi tra due accademici patavini (15 luglio 1789) , Atti e 

memorie dell Accademia patavina di scienze, lettere ed arti, 101 (1988-1989), 1990, p. 129-174. 

Molto interessante è anche il già citato saggio di De Ceglia, Il gran teatro del Pulo , cit.,, pp. 

53  67).  

Fortis e Carburi polemizzarono in modo acceso riguardo l origine del nitro nativo di Molfetta e 

della pietra che lo riproduce. 




